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ALL- ILLVSTRISS. 

ET REVERENDISS. 

SIG. ET PADRONE 
MIO collendiss. 

1 . . 

I 11 Sig. Cardinale 

SCIPIONE 

BORGHESE. 

L tragico au- 
uenimento di ' 
Belifario , che 
fu tarda , ma 
^iufta vendet- 
ta , fatta dal Cielo dell oR 
traggiata da lui facrofanta 



Perfine che parlano' 
nellaP auola. . 


BcHrarìo Capitan generale deirimperio* 
Arconte figlio di Belifario. 

Clenardo, configlierodiBelifario . 

Giuli in iano Imperadore. 

Euandro fauorito delTImperadore. 
Aluida PriacipelTà di Negroponte* 
Nudriced'Aluida* 

Ablauio 


Marcello 

Podarce Capitàde la guardia Imperiale; 
Ghoro* 

f 

LaScenaè‘ 

irìCouftanunopoliV 


Sergio 
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ATTO primo- 

scena PRIMA. 

Belifario, e Con figlierò . . 


Non li lue, inencr, deh perche fcctno 
Nel bel feren della ina fronte auguSìte 
Di noiòfi penjieY s t triffo nembo ? 

Non vuol veÌArfi d'unire nubi il Cielo y 
„ Il Crei d'ogni grand' alma vnico fpegliOfr 
„ Se fecondar non vuol benigno i campi , 

,, O glir^mpi faetiar fra ìuoììÌìO lampi. 

Bel* E perche à punte contro gli empi abb^da . 
La fucina del Citi d*arme tonanti 
Adombro per timor gli egrifembianii • 
Conft ,jSe>/ fecuYoe dal Citi chi teme il cielo» . 
Bel- 1 , Scudo fol di diamante erriti timore > 
,, Che in cor di amante nafcerfucl d'amore» , 
9> ^ con affettopur di figlio humile 

Da l'qffimderc il del tufi' hot l* affiena: 

,y Ma quel timor yche sul'orror fi fonda 

,, Di grane colpaya/peiti pur tremando 
,, Lapena ineuitabite yè^vltrice. 

Con. Troppo implacabilfai qlgra MonarcA 

„ hacuigrandeSira ytìonjo dirfefia ^ a- 


Conf. 



O R ehe fdegnofo ftdmu 
nate in guerra^ 


O ripenfofo altrui gioua* 
re in pace , 


A 4 
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8 ATTO 

'L*cnnipoten‘{n, o la clemenza ftejfa : 

Ma per qual colpahai di temer cagione» 
Ciò imitata 'per te la fua \boniade 
Tolgori orrendi alla vendetta dpprelU f 
Bgli è òen ver che mille volte ^e mille 
D'humano /angue hai f aneli ato il brando; 
Ma Vinuiito valor dell* tua delira 
Non fu lì romento delia man di Dioì 
Hor come fiacche condannare ei voglia 
Nelle tue guerre le vittcrie/ue, 

O nelle tue vittorie i fuoi irionfit 
,, D' ingiurio fabbro ingrata mano e quella , 
,, Che, dopo l opra dngiuriof a fpe\z,a 
3, 1,0 lif omento miglior de' fm'gran vanti» 
Bel, Negar] non] pcjfo alla mia deflra il vaio 
D'hauer difperfo l'auuerfantif quadre 
De*gli vnni atroci, t de'fuperbi Goti, , 
De'perfialtieriie de feroci jilanP^ 

£ i lor pojf enti Kelir etti in catena : 

Ma la mia delira ancor dito non muouff 
Che non fia lingua à rinfacciarmi fetoHa 
§ 1 ^ 1 facrilegio fcelerato, end* ella 
Tremar non /eppe, in dtfpogliddo,ahi laffo^ 
l>el facto ammanto quel Siluerio\inuitio ^ 
Che gran Padre de' Padri allhor feded * 
Nella gran federa cui i' inchina il Mondoy 
Ne queflo fol^ma da quell’ alta fede ^ 

Ou'iu fua vece hhauea polio Dio 
Oliraggiofa lo trajfel: e lunge poi 
Dal Vaticano altier ch'ì fola in ferra 
"Reggia del Ciel^^ con duro efiglio fpinfi 
Sl^lpiìbeato^ eh* io baciar douea» 

nfof- 
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E non moni ch'entro i confini 

D'ifola anguiì « in d if agio fa vitro 
"Da dura fame al fin confunio 
G^elgra Pafior della Qhriiìiana gregguo 
Chefafcea Palme ogn'hor d'efca diuina. 
§luefla è la colpa, che mi morde il core § ' 
^uefta.mi Sìampa^ohime^ d* crror la froif ^ 
5 m'addita di Dio Pirata de/jfra 
Piena per me di mille {ir ali ardenti, (cuor e 
Coni. ,, C hi di nuDuainnocè^a armato htCl 
, , Ver colpa antica à temer prende in vano:» 
Bel. jiSi come alate fon del Qiel le grafie^ 

,, Cefi {pppe talhor fon le vendette . 

Con Perche dunque temer di iarda pena 
V tù che f^erar nella merce velocet 
,, S 'ingiuria troppe la Bontà fuperna 
,, Da chi n'attende con timor non dritte 
3, Via più vendetta, che mercede eterna. 
Bel- femprecol perdono il Ciel cedoné 
3, Tutta la pena, eh' a gr an fallo p fcriita 
Con . ,iSpenta la colpa ogni cafitgo e tngiufia 
Bel yPlngiufl 0 fora tnuendicaie appieno 
3, Lajcimr le colpe ^onde s* oltraggia Iddio ‘ 
,5 E for i ccrtovn disfrenar fouerchio 
3, Vhuma na voglia, che à calcar iutt'horÀ 
,, Le ffrade del piacer pronta fimoffra • 
Con. j.Vw^ lagrima fola efferea Dio 
, j Suol per le colpe human e vn mar d'ohlio ^ 
Bel, yiStill^ di pianto ben fcorddr lo face 
33 D' ogni tea colpa,e di fua pena eterna y • 
3, Ma non di quella^ c'ha preferiiio il tempo j 
,3 £ che f offrir fi de per noPiro meglio i • - 

A s Cou. 


Qotì» %t M as' altri pur cori volontaria ptna 
o Vendicator fi fà delle fue oolpe j 
Non [e ne appaga la giufiitia eternai 
Bel. S'occHlto iti fallo , € s'e priaaio Ureo 
a, Altro non chiede il fiio rigor clementi ; 

9, Ma del puhlico error di chi ad aivui 
Sì Sourafìa per impero in irono eccelfis 
t, Perfe medefma vendicar fi vuole • 

Con. Ma fe d* aperto error fece l emenda 
9> Nel teatro del mondo il pentimento. 

Non fi placa del del ttittolo /degno? 
Écl-33Sempre efofpetto quel giuditio, end* altri 
,, Giudice, € reofuol condannar fe fìejjo } 

„ E troppo lieui fon quelle percofje 3 
s, Ond* altri di fua man sì sferza il fianco, 

,, Ne agguagliai mai forfè del fallo il metto, 
r, à ragion fi può temer mai fempre , 

,3 Che ci refii a pagar fuo dritto al Cielo • 
Sparfi ancor io di pentimento amaro 
Lagrime calde fu* l ccmmejfo errore , 

£ co» fupplict nefe humtl mercede 
Chiefi piu volte alla pietà Cilefie , 

Negai ben fpejfo alle mie fami il cibo, 
Nefol con l’otOy eh* io verfai fouenio 
Con larga mano alia mijeria in grembo ^ 
Purgar eereai l'abpmineuol macchia 
Vi quefia man contaminata 3 e rea z 
Ma ricco tempio all* oltraggiato Nume 
Su* l colle di girino anco inalbai , 

£*n fronte ad effe con marmoree note 
Lafciai /colpito: che chiunque il piede 
Poneua dentri alle facruie foglie j 
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Ttjfe preghigrs alla cUmtn{a eterna ^ 

Che sùH mio fallo rimirar volejfe 
Sol con quell occhio di pietàiChe annulla 
Col guardo pio le fceUran^e humane , 
Taccio gli aurati ìó* ingemmati doni. 
Te/oro immenfo ^ch* io dinoto ojferjt 
Su l* aitar facro^ oue coluti adora^ 
che d^humil pefcatar , nocchier diuenne 
Della gran Naue » c*ha per porto il Cielo 
E pur non parmiy che placato ancora » 

S* io miìoà i colpite alle, minaci e fue^ 

Ver me del mondo il Hegnaior fi mohrK 
Con M.a doue fon le fnt percojfe e quali 
Hai dello {degno fuo non dubbi figni, 

31 SpeJ[os*«fcriue a i proprij faliii/ cafe, 

,, E queiloyche r/auuienpir rea fortuna 
j, Dell* antico fallir pena fi fìima . 

Bel- .yCo.ìdeue tfitncir mente non empia « 
Ah non U par che fia del Qielpor^ojfa 
Vhauer ceduto BAt fario alfine 
Colante palme alla predace mano 
Di quei fhp rbi: e rubella Gofiy 
Che fm pur .//>«{# dur amenti in campo 
Da qussìo pi} trianfatòre opp^ejjiì 
Ahi che d^l dt, oh:*lgran Pas7ore offefi 
Cadde fi vigor della mia delira , e vidi 
Dalie palme abborriila anni con effe 
Cento volte fuggir Palma vittoria 
che dir porrei) 

DalU vittorie ^ e da'irionfi miei. 

Con. Alata} la Vittoria.e cangia fpeffo 
QonincQfìanie volo albergo iO e ampoi . 

A 6 Bel. 
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Bel* >iSi^ VittorU in queliti man di 'Dto^- 
j, Che la morie, e la vita ha in fua haliti, 
MaqueW altier difyrel^Oy onde a ifudon ^ 

> Di quella fronte piu non volge il ciglio ^ 

L ' Imperator che L O riente affrenu , 

Se dritto miri iTicn ti par che fia 
Del facrilegio mio pena fatale} 

Con* iiSdegnanf i Rè fol per le proprie ojfcjèl- . 

Ma di qutlle di Dio poco lor cale, 
Tit\,iiMale in do fannOyC pur inquefio ancora 
C.olàtfcofdardaDios'accordan /eco, 

,, Pouh' egli ancor con più grauofa mano • 

„ V ingiurie vendicar fuol di coloro 
„ che sù Interra hanno corona^ e feetirO^ . 

Che qutlle, ondi altri temerario ardifee 
9ì fuperha incontro à lui la fronte • 

E quinci nafee il mio timore antico 9 
. Che per nuoua cagionfajji fpauento % 

Deh fonti qual horribil fogno, e frano 
M* ingombra di terror Palma prefaga, 
Con-.>C^i crede à l'obre nohà lumi in froiti 
Bel. §ÌMÌdo pur dianzi vfeia di Gdge il Solty 
Coronato di ras CUI carro d'oro , ' 

Per trionfar deW ombre, e delle fleUe, %• 

A me, cW ombrato era d^l fondn ancora^ ’ 
Pareua pur foura quadriga aurata 
Di catenaii Regi aito trionfo ^ , 

Gloriofo menare entro Ri\antio; 
oda quando V almayche d'honor fi pttfea 
Per la crefeenU pompa era più lieta , 

Sor/e dal centro, e dalla terra vfeio 
Donna^ che tHttOiohimè,portaua accolto' 

L'horrer 
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Vhmof d* inferni nel sii herrihil voli» • 
Crinita d'angui hauea la tef}a.horrend4 > 
Nuèilo/a la fronte ^ e torno il ciglio^ 

Gli occhi fafcinaior fpirauan tofcoy 
Vi terribil paìlor le guance afciuiie 
Tinte moffrauaf e di vipereo /angue 
Spar fo il liuor delle tremanti labbia • 

T r a fremiti , e fofpir ìlrider faceum '* 
Adhor ad horai mgginoji denti % 

JE neverfanafuorcerberea/puma 
La foXjSta lingua da i lor mor/ì offefa, ■ 

Afpe arrabbiato con profonde piaghe ' 

Le incrudelia sii la fintjlra poppa^ ^ . 

E le copria le ajjiderate membra 
VUinereo color /qua llido manto • 

Con. DélT atra inuidia il Jimulacro ìquefo. 
Ma cheì fors larue della cieca notte > 
a CJhe s' offe on falò à chi di luce epriuo, 

Bs J . §luando primier sì fatto mofiro il ciglio 
Inuidovolfe al mìo trionfo altero , 
"Rauuelenh tutti i fuoi fpnùì e fole 
Col guardo fier di negra nebbia inuoìfe 
L aureo mio carro ^ ofeo cadérmi auanti 
Tolti i trofei dianzi à mia gloria al{aU > 
Sten dendopo foia alla fuperba fponda 
Velia quadriga mia la man pojf ente 
V immobili ^ come nell* onde fuole j 

Mirabilpefce vna volante naue, 7 
Aquila grande^ cheparea co vanni 
"Bar nube al Sole , e che regge a col piede 
Vrcndofo cerchio^ s af girane intanto 
Seura la pompa mia con larghi voli : 

\ - .^and^-> 
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irritata di (^uelVempia Donna 
Va gli itera ti , efreitclofi cenni , 

"Rapida flrinfe incontro mele penne^ »* 
Ed afferrommi co feroci artigli 
Forte le braccia, e mi coprio con Pali: 

- Ma largandole poi convolo hreue 
Dal carro al^pmmi' 3 e duramente al fuola 
Rrecipiiommi con poffdn^a efirema • 

Eie di ciò paga ,fcura me tornando 
Col r olito adunco l'vno,e l'altro lume 
Dalle ciglia mi fuelfe, e con le branche 
Non pur sfrondommi la corona in fronte , 
Ma per tal modo tacerommi il manto y ' 
Che su' l terreno io mi rim afi al fine 
E cieco al Sole > Ó* p'^^ggi^ ignudò • 
Con. ,,ìlpreliarfede al vaneggiar de* fogni 

ys D'anima addormentata e chiaro fe^o . 
Bèl. 3iNon fempre il fogno e vaneggiar de*sejim 
3> Sanie nctturnf lart 4 € anco talhora 
3, Simulacri bell ijfiwi del vero 
'yy Se di cele £l e m-tn fono pittura . 

E non fr[i tu , che la vittoria prima , 

Che di pfr/tco Alloro il crin mi ctnfoy y 
Vfefgrta mi fu, nel lieto fogno \ 

Dell ^ mtf.fz d^ fior più giorni auanfi t ' 
Jior io theiemr. quante allhor fperaiy 
Clol dilangarm-^ dal pojfente Augurio 
Ho eco fiejfo di fuggir fermato 
^^uel fourahante maliche mi minaccia 
{S'io pur intendo il C'jel) per la fua mano, 
Con.jif» van fi fugge ql,che'l Ciel minacciay 
„ Che in ogniluogo /otto il Ciel s'arberga, 

. ‘ - Bel. 
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Bel. , iNe minaccia talhort perche fuggiamo 
fi E della fuga poi fola f appaga 

Hot fia tua cura chel mio figlio Atcenie 
Confinta alla mia fi ga^e l* accompagni. 

Che veder parmi, ch'vn medefmofaio 
J>i fiera Hella ad ambo volga il guardo» 
"Benne g^i occhi d Augufio Uriconofeo . 

Con . Piùfactl fora à iepicP aura,e lene 
Sueller dalPAppenin pianta rohuSÌUf 
àplacuC onda di tranquillo mare • 
Profondo [coglie diSlaccar dal centro , 

Che al mio configlio allontanare Arconte 
J)a quelle mura, oue legato il tiene . . v* 
Con nodi dt diamante in doppio laccio 
Ambitiofii(è^ amorofi affetto 
Bel. ,»Non ha nodo i) forte il core human o 
„ Chfihen fallenti allhorf eh* altri vi pone 
„ lue man della ragionCye del configlio. 

Co n . , .Amor eh* } cieco al hene^ fiordo alvtfo 
M a io che fiordo non faro giamai * 

Alle tue voci, adempierò tua voglia, 





SCI- 




SCENA SECONDA. 



Nudrice^e Aluida. 

Vanào fiamaichettvn bel 
tifo il raggio 

Kafciughi per tal modOiaU 

ia Signora 

amaro pianto de tuo dolci lumi, 
ch'io più non veggia m lagrime fe ffille 
Vorfar quel piato ond'io ti crebbi in culla t 
•a Kon hanno i pianti amari 
3 , Virtù di raddolcirgli a fpri martiri, 

AJu. kll'hor vedrai queflo mio ciglio afeiutU 
Ch'egli libero à fai nel patrio cielo 
Zrgerpotr affile non farà più opptejfo 
"Dall' ombra^ohime ^d' incotratìalil feettro, 
Nud. j.No fi lagna ilguerrier dtlgraue tcarcé 
„ Di quello feudo ond'hà riparo^e fcherma , 
Lo feeitro imperiai, di cui ragioni 
JE ; iù ttio fehermo, che non ì tuo pefo: 

Z ciche difende foli non fa foggiti fi 
dolfoumno poter l'alta coronay \ 

Che K egr oponie su l tuo crine adora» 

, G^uando ti tei fe intempefhuo fato 
§^fl buon T ebaldo. di cui fe pur fola 
• Ben na la prole , e alla tua man rimaft 
Tenero ancora^ tnefperia il freno 
D lf ifcla (he forge entro l'Egeo 
Incontro a T ebe tiUa Bei tia appreffoi 
Cerne reggerlo^ ohimè, potuto haute Ife^ 

Sa 
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Si U poffanza del ce fareo br netto- 
ì^on t era per pietà [oli egnoy e feudoì 
9 > Cade ognifeetiro da vna defira imbelli 
£ le corone aurate 

yy Hanfol fermezza su le tempie armate , 
AIu . Volle è colui , che la minor pojfanzjo 
9» F ida alla fede^ ^ allafor[a appoggia 
yy Di quella man , che molti R egni affiena » 
», inonda del fiume , che ricorre al mare , 
ti Al mar, che tutta V ampia ierreCahbracciay 
yy Non cosi toflo entro ifuoi libi il piè de 
yy Mal cauta pone , ch'ella mar diuenta , 
yy N e piu dirfi ella puotOy onda del Tebn 
y, O delP I ìiroy o del Reno,o delPEufratiy . 
yy Ne dello iieffo R^y che à fiumi impera e 
yy Cos ) dal mar di M onarchia fuhlime 
yy Ab fona viene ogni minor coronay 
y, Che per foccorfo à lei rifugge in grembol 
^ud. iìTemuto feetiro da prouincie immenfe 
yy D’angusi a Signoria cura non prende . 

AIu. , La brama del regnar fempre s*auan^ 
yy Ell’è vorace in faiiabil mare, 
y, Chpnon contento mai de' gran tributi f 
9> Clfe gli ver fan nel fen con vrne eterne , 
a* ^^i regi/ fiumi, le prcuincie, e i Regni* 
ir AJforher vuole anco i rufcelli^ e i riui 
yy De l humil Signorie de i men pojfenii • 
Nud. Dunqae a temer neuellamefe hai prtf» 
Del fomanoRettor del [acro Impero 
Scura il retaggio tuo di Negroponte ? 

Ah non faigù, ch'egli aguaglio mai femprè 
Alla pojfanzafua V alia giuSlitia ' 

JS 


E che entrambe hebbe m tggior U fede f 
A 1 U. Nulla furia Cei m*vjurp affé fole 
V antico Jceitro , ^ i tefor nouelli 
Per materno retaggio à me d^uuti : 

Ida di Impero maggior pauento^ ahi laffa^ , 

£ di più btl tefor più tea rapina . 

N lld. Di (jual Impero f o qual tefor regionif ^ 
A III. Dell* Impero fanello di mefttffa , 

„ Che feruaggio parer fa ogn * altro I mpero . 

3, £ del tefor dell'alma l ibertadcy 
5, Appo cm vile ogni te fot JìMima » 

N II J Af chi di quefto^e qu:l tenta fpogliarii^ - 
A\iU §luelia giu/huaje quell afe d* A ugujio, . 
Che vinte non far mai da fua poffan\a . 

.i^Lieue fofpetio condannar fà fpeffo \ 

55 Da lingua incauta gli innocenti A i gradii 
AìwCf foffe pur vano fofpettotl mio . \ 

Màtemedefìna inteilimonio chiamo % 

Non ti fouuien che quattro volte a fei 
Lo ffejfo Imperador meco parlando . 

Co» fìrane lodi fatico P ingegno , 

Por celebrarmi fai V inuitta fede 
V alte maniere, e tammirabil doti, 

Che gli occhi foli del fuo cieco affètto \ , 

Sanno mirar nel fortunato Euandroy . 

Ch*e de fauorifuoiVvnico fegnoì 
Nud. ,>Ben mi rammenta: ma l'ornar di lodi ^ 
5, chi fi porta nell* alma ^e in tnez^zo al core , ! 

9, Èquel lingfiaggio, onde fol parla Amore • 
Aììl-»,Lodafi ancor quefche donar fi brama, 

N ud. 9 )M/s non fi dona quefche troppo s* ama 
Alu. £ quel i che s ama anco donar fi fuole 5 . 

Come 
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CoM M^uniù donarmi egli delfina 
Fer fido fpofo il ftio fedele Euandro , 
Ohtme, nutrice mia queff* empio dono 
Idi rapifce a fhe fiejptye alle mie gioie 
E d' ogni mio tefor m*impouerifce . 

Nud. don, ch'offende rifiutar fipmte 
Aiti. ,yM.a non fe V offre imperi ofa mano . 
G^aHdàpur dianx,i dall'Imperio tratta 
Del /acro Auguffo ad inchinarlo andai 
* Qon lieta fronte , e con paterne braccia 

Egli m*accolfe tal^ ch'io n' aitendeay 
l[uttà lieta nel core alfa •ventura*^ 

% Jndi le lahhra in quefìe noteaperfe : 
Poiché la tua boutade , e Pamor mio 
Non ccnfen^r giamai , ch'io t'appellaffi 
Con altro nome, che damata figlia , 

£ ben ragion che quella cura io prenda . 
Di tè, cui dtue vdamotofo Padre 
D'vnica figlia , Conofcendoadunqm ' 
Che di tua verde età gli anni più belli 
Al giogo maritai pronta ti fanno^ 

Ho iì abilito di legarti homai 
.DèUa/ania vnion col /acro nodo 
A ^ /fio/o tal , rh*io fiimereivenUera 
Poterlo apro della mia regìàprole 
Per genero comprar con gran te foro • 
^ùd. Ventura /uche glinegaffe il Cielo 
Figlie da impouerir d'honore e d*oro. 

AIu. Veduto all hot sii le miegudce haureff* 
Di purpureo color /piegar/ vn velo 
Per coprir d'honeHà l'almo candore : 

Mda come in sù l mattino il primo raggia 

Dol 
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jyd rhftfcente Scie aureo lampeggia 
Su le vermiglie gote dell'aurora 
Eia porpora lor fregiando indora: 

Qosi l' ImperadoY, che non iorcea 
Da me la fronte ihaìenar miranda 
Su Vaccefo mio volto vn lieto tifo 
Del confenfo del cor nuntio verace» 
pur firridendo anch^ci , riprefe à dire : 

Qià che' Ifilentio , eh' e faconda linguit ■ 
Della modefìia, mi fà pur palefe 
Del pudico tuo cor l’hcnefla voglia , 

Dritto nen è ch*io mi fileniio afeond^ • 

Viù oltre il nome del felice amanfCy 
eh* alle ifét gioie ha desinato il Cielo • ^ 

Erà fperanXéU , e timor l'alma dubbierà • 
Dal palpitante cor su quel momento 
Ratta f ^'n corfe per vdirfua forte 
Delle bramofe orecchie in su le porte . 

Nud . Farmi fèntir qual tuprouajfi all horeo 

JlnfSofodefsr d'alma fofpefa y 

Epauidò fperar d'incerto core . 

Aiu. ida da l'infaufio fuon del nome odiato " 
D* EuddrOiOhirnè,ch'all'horjffer/e Augufto . 
§luafi da fiero tuonrifpinta l'alma 
F« nel centro del cor , doue tremando 
Tutta fiUrinfty e mi lafcio di ghiaccio > 
Cefi eofparfa di fudor gelato , 

E tinta in volto di mortai pallore , 

Stetti grapezzay eh* io pareua apunto - 
Da fulmin tocca^ e d'ognifenfoprìua» 

Ma iiringendomt al fin con toruo /guardo 
Z*Jmperador turbato alla rifpofta : 

Tanto 
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T(tnU fpirto raccoljcj eh* io formsi 
Col fiato àe' fofpxr qutjlo parole: 

Sommo Signor, che fiajì Euandro , e quali 
Ver me la cura dtl tuo amor paterno 
Troppo mi e noto: e benché pronta il core 
E le mie voglie , e i miei penfier tutfhora 
Volger douejftyoue tl tuo ciglio accenna^ 

Ad ogni modo tua bontà mi dona ' 
Ardirdi /applicar la tua bontade, 

Chedoue dtmeJìeJfa eternamente 
'Difpor conuegno ^dvn/ol giorno almeni 
Il breuijftmo /patio mi conceda 
Da conjigliar co proprij affetti il core, 

E meco fleffa pur l'alma con/ufia^ 

Kecàjfi allhora in maefiade^e dopo 
Vn breue, amarifftmo filentio > 

Qhe /ol fremer /apea , cruccio/o in villa 
Di quelli accenti mi feri l'orecchio •* 

Hor vanne pur^ ma fia il miglior conjtgliot 
Qhe la modeftia , il timor ti porga 
Di non t' allontanar da miei con/gli , 

E ti /ouuegna , che l'Imperio mio 
Quando gli aggrada , può non men de ceni 
La /or\a vfar di formidabil /cettro . (core, 
Nud. ifl'orz.a non vi ha ^ che forcar poffavre 
E l’alto /cettro , al cui poter s'inchina, 
f. Del cere human la libertade altera « 

,> Ripo/to /Me nella man di Dio . 

9,. E tirannico Imperoe quel d’ogn'altro^ 

,9 Qhe pre/criuerli legge in van pre/ume, 

A lu. Hor che /arò? ^al fia confi glio il miof 
Per contraffar ^non hò valor, che vaglia 9 

ter 
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•j, Chtàfe meàefmi ancor tvitifU auiorfhno » 

Nud.}> inconfiàù fon'viàpiu'atl man* 

„ chi mUucofe pM tfnolte ne brama 
it E quinci nafce vn fluttuar di voglie^ 

,, Che più li abili il mari* onde mantiene . 

A lu. Sono anco in mar degli ùftinàti /cogli , 
Nudi, Chi roper non gli puotOyalnregU fchm 
j, Col veleggiar da lor fempre lontano , 

Ccfld* Auguro l'oiìtnata voglia 
Schiuar potrai, fe prendi accorta il vento^ 
eh' a te propitio fa fpiraré il Cielo . 

Guari non hà^ che'l generofo AblauiOy 
A te di /angue t epiù d'amor congiunto^ 

Aperto del /uo cor m*hau^ il defio, 

Qh'ì d' accoppiarfi teco in fanto giogo , 
Magpanimo penfier, giufio defi te, • ^ . 

"Et opportuno /campo al tuo periglio . 

AIu. Veder non sa della mia tema il ciglio 
Come vn vano defir /campo mi arrecchi • 

Nud. Dal/uo giufio defir na/ctt il tuo/cdpOm 
TÙ /ai che pco la tua regia dòte 
olire le gemme , i te/ori eoi 
E i l-a rg hi campi, i palàgi altieri, 

Tragge lo feettro ancor di Kegroponte: 

£ /ai non men , che del tuo ceppo antico 
Altro mafehio rampollo hoggt non viue 
Vel Caualier, ch'io dtco', Hors'egU branuo 
Soflegno far di tua beltade al core, 

£ /oflener col tuo reai retaggio 
Valto fpUndor della /ua chiara fìirpo ^ 

Non e defir, che conte lingue tutu 
Della ragion, chiede /m dritto al Mondo f 

Como ./ 


Con» t» Ma scaltri pur con volontaria pena 
Vendicator fi fà delle fue colpe 5 
9» Non fe ne appaga la giufiitia eternai 
Bel. S* occulto i il fallo » e s'e priuaio Ureo 
Si Altro non chiede il fuo rigor demeriti ; 

9, Ma del publico error di chi ad altrui ■ 

3> Scura fi a per impero in trono eccelfii 
Per fe medefma vendicar fi vuole . 

Con. Ma fe d* aperto error fece l emenda 
Si Nel teatro del mondo il pendmento, 

,i Non fi placa del del tutto lo fdegnoì 
^cl.jjSempre e fufpctto ijuel giuditio,cnd altri 
,, GiudicSi e reofuol condannar fe fiefio f 
,, £ troppo litui fon quelle pereofie , 
i, Ond' altri di fua man si sferza il fiancos 
it Ne agguagliai mai forfè del fallo il metto» 
r, §lwnci à ragion fi può temer mai fempre > 
,, Che (i refii a pagar fuo dritto al Cielo • 
Sparfi ancor io di pentimento amaro 
Lagrime calde fu'l ccmmejfo errore 9 
Leon fupplicincte humtl mercede 
Chiefi piu volte allapietà cilefte » 

Ncg^i ben fpeffo alle mie fami il cibo, 

Ne fol con l’oro^ eh* io verfai fifuente . 
Con larga mano alla mi/eria in grembo 9 
purgar cercai l'abomineuol macchia 
Vi quefia man contaminata , creai 
Ma ficco tempio all* oltraggiato Nume 
Siti colle di girino anco inalbai 9 
L'n fronte ad effo con marmoree note 
Lafciai /colpito: che chiunque il piede 
Poneua dentri alle /aerate foglie j 
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'FeJJepreghttrM alla climmZa eterna 
Che su* l mio fallo rimitar volejfe * 

Sol con occhio di pietà,the annulU 
Col guardo fio le fielcan r, humane . 
Taccio gU aurati fé' ingemmati doni 
Te/oro tmmenfOfchUo dimto offtrfs * 

Su L altari acro, oue colui s adora 
Che d'humilfcfcato, «occhicr diucK„. 
Dcllagran Nauo .c'hafcrfortoil ciclo. 
Bfarnonfarmi, che pUcau amera , 

S IO mt,o a, colpùc alU m.nacte fu, 

c- '< Reguater fìmohrì' 

HaU uIrl ^ ì“oli ■ 

Kaiddloficgnofm non iubb, fieni. 

„ speffoi efcruie a i profrà; fMiiit cefo. 

St ^ quelloiche n’auuien piY tea foriLnc* 

Bei. .,Cj. , dtue tJimcir mente non emtia 

che fia del Ciri porr Ju ' ■ 

L hauer ceduto Bri, furi, J g„“ 
eoa ante palme alla pred„ce mano 

D < ìuctfup rime rubelta ^ ù Goti, 

Che fm pur dhn^i da, amen, i in campo 

^J^j‘*filop,ìtrituifatonopp,eJll} ^ 

Cadde tlootgo, della mia de.^ra, cvidi 

/fi' r r j *^^*^f^vtitorta < 

( Scf#/V/ ^he dir potrei) 

rZ‘“'' 7, “'"'t' ‘ miei. - 

Con. ,Ala 1 ai la Vittoriane cangiafpeffi 

„ ^>l>mcoamUvoUalbergO:oeam^, - 

^ 6 BeK 
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>ìSi^ vittoria in quiUaman di 2>/0^* 
Chi la morte, e la vita hà in /sta balia. 

Ma queir aliier difire^o, onde a i /udori - 
Di quefìa fronte ptu non volge il ciglia ^ 

'V Imperator che l 'Oriente affrena , 

Se dritto miriincn ii par chefia i * 

Del facrilegio m io pena fatale} 

Con* ijSdegnanfii Rè fol per le proprie offcfel . 

Ma di quelle di Dio poco lor cale, 
He\.3iMale in ciofannoye pur inquefio ancora 
is Qol dt/cofdardaDio s'accordan /eco , 

„ Poiih* egli ancor con più grano fa mano • 

,5 ^ingiurie vendicar fuol di coloro 
„ che sù la terra hanno cotona^ e fcettro^ , 
Che qutUe, onct altri temerario ardifce 
,, A lì^r fuperba incontro à lui la fronte • 

E quinci nafce il mio timore antico 9 '' 

Che per nuoua cagionfajjli fpauento , 

Deh fonti qual horribil fogno. e frano 
M* ingombra di terrcr Palma prefaga, 
Con-ijC^i credeà l'obrenohàlumi in /roti; 
Bel. §^ddo pur dianzi vfcia di Gdge il Sclf y 
Coronato di rai lidi carro d'oro , 

Per trionfar deW ombre, e delle fi elle, ^ 

A me, eh' ombrato era d'^l fondn ancora^ ' 
Pareua pur /cura quadriga aurata 
Di catenaii Regi aito trsonfo 
dorso fo menare entro Bi\antiO} 

'^a quando Valmayche d'honor Js pafea 
Per la crefeente pompa era più lieta , 

Sorfe dal centro, e dalla terra vfeio 
Donna^ che iHttOiohimè,portaua accolto 

Vhorror 
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Vhorror d* inferno nel su horrihil volto • 
Crinita d'angui htmea lateBa.horrtndu ì 
Nuùilofa la fronte y e torno il ciglio^ 

Gli occhi fafcinatòr fpirauan tofco , 

Vi terribil pallor le guance afciutte 
Tinte moffrauaf e di vipereo f angue 
Spar/o il liuor delle tremanti labbia « 

Tra fremiti iOfofpir fìrider face/tm 
Adhor ad bora i rugginofi denti ; 

T, neverfauafuorcerbereafpuma 
ta foXjLa lingua da i lor moifi offefa, 

Afpe arrabbiato con profonde piaghe 
Le incrudelia su la finifirapoppOy . 

E lecopria le ajftder aie membra 
VUinereo color Squallido manto • 

Con. Véli' atra inuidia il fimulacro ìquefio* 
,> Ma cheì fon larue della cieca notte > 
ja Qhe s' offron folo à chi di luce epriuo. 

Bel. binando primier sì fatto moliro il ciglio^ 
Jnuidovolfe al mio trionfo altero , 
’Rauueleno tutù i fuoi fpntii e folo 
Col guardo fier di negra nebbia inuoìfe 
L aureo mio carro, ofeo cadérmi auanti 
Tutti i trofei dianzi à mia gloria al^aù > 
Stendendo pofeia alla fuperba fponda 
Velia quadriga mia la man pojf ente 
L' immobili , come nell* onde fuole 
Mirabil pefee vna volante nane • ‘ , 

Aquila grandcy che parca co vanni 
Var nube al Sole , e che regge a col piedi 
Vrondofo cerehion e aggirane intanto 
Seura la pompa mia con larghi voli : 

\ - .^and\ 
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G^antt irritata di <juelVempia Donna 
Va gli itera ti , efrettolofi cenni , 

Rapida fìrinfe incontro mele penne^ •* 
Ed afferrommi co feroci artigli 
Forte le braccia^ e mi coprio con rati: 

Ma largandole poi convolo breue 
Dal carroallntnmi'ie duramente al fmlù 
Erecipiiommi con pojfan^a efirema • 
di CIO paga ,/oura me /ornando 
Col r olirà adunco l’vnOfe l'altro lume 
Dalle ciglia mi fuelfej e con le branche 
Non pur sfrondommi la corona in fronte , 
Ma per tal modo lacerommi il manto ^ ' 
Che su' l terreno to mi rimafi al fine 
E cieco al Sole > Ó* pioggia ignudo • 
Con. ,, il preliarfide al vaneggiar de* fegrn 
D* animai addormentata e chiaro fe^o . 
Bel. n^on fempre il fogno e vaneggiar de^sefi* 
Son le nttiurrif lame anco talhora 
3, Simulacri bell tjfimi del vero 
Se di cele li e man fono pittura . 

E non J:[ì m , che la viitorta prima , 

Che di pfrfico Alloro il crin mi etnfoy y 
Vrnfgtia mifùy nel lieto fogno \ 

Delì^mthfzd^ fior più giorni auantit ' 
Jior io thè temo quanto allhor fperai^ 

Col dilungarm'^ dal pojfenie Augulio 
Ho t?2 e c oli ejfo di fuggir fermato 
Quel faurahante maliche mi minaccia 
{S‘io pur intendo il C.iel) per la fua mano. 
Con., van fi fugge ql,che*i Ciel minaccia^ 

„ Che in ogni luogo /otto il Ciel s'arberga. 

- Bel. 
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Bel. minaccia ialhort perche f figgiamo 

,i E della fuga poi fola c'appaga 

Borfia tua cura chel mio figlio Arconte 
Confentaalla ima figaro V accompagni^ 
Che veder parmi, ch’vn medefmofato 
Vi fiera Bella ad ambo volga il guardo, 
Benne gH occhi d Augufto Uriconofco . 
Con . Piìifactl fora à tepidi aura, e leue 
Sueller dall* Appenin pianta roiuBa^ 

Cf à placiti onda di itanquillo mare . . 
Profondo fcoglio diiìaccar dal centro , 

Che al mio configlio allontanare Arconte 
Va quelie mura, oue legato il tiene 
Con nodi dt diamante in doppio laccio ' 
Ambitiofo, am crofo affetto 

pel. t,Bon ha nodo iì forteti core humano 
„ Ch^en fallenti allhoty ch'altri vi porto 
,, fji man d ella ragione, e del configlio. 

Con. y. Amor ch'i cieco al bene,} fordo alvero 
Maio che fiordo non faro giamai 
Alle tue voci, adempierò tua voglif^, 

/ 
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SCENA SECONDA. 



NudricCaC Aluida. 

Nud Vando fiamaiche^vnbel 

rifa il raggio 

Rafciughi per tal modOiah 
_ ta Signora 

'V amaro pianto de tm' dolci ItWìi, 

Ch*io più non veggia in lagrimofe ffille 
Ver far quel piato ond'io ti crebbi in culla f 
ìì on hanno i pianti amari 
3, virtù di raddolcir gli a fpri martiri. 

AJu. ^ll*hor vedrai queflo mio ciglio ap:iutta 
eh* egli libero à fol nel patrio cielo 
JErgerpotraJfi^encn farà più opprejfo 
"Dall* ombrayohime^d'incotradaiil feettro. 
Vluà.i^No fi lagna ilguerner dal grane tearté 
T>i quello feudo ond*hà riparo fchermù , 
Lo fceiiro imperiai, di cui ragioni 
£fiù tuo fchermoj che non ì tuo pefo: 
Toiche difende fol , non fà foggetta ^ 

’ del four ano poter l'alta corona^ \ 

Che l^egr oponte sul tuo crhe adora» 
Glande ti tclfe intempefhuofato 
buon T ebaldo. di cui fe pur fola 
■ Ben na ta prole , e alla tua rnan rimaft 
Tener ancora^ wefperta tl freno 

JD II* ifcla che ferge entro l'Egeo 
incontro à T ehe alla Bei tia apprcjfoi 
Come reggerlo^ ohimè, potuto haureife^ 

Se 
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Sìsln poffanzadil cefarec hr Metto- 
Kon Vera per pietà [oli egnoy e feudo} 

„ Cade ogni feetiro da vna delira imhellt 
„ £ le eofone aurate . 

, , Han fol fermeXza su le temete armate , 
AIu . 'Bolle è colui , ehe la minor pojfanza 
Bida alla fede, allafor^a appoggia 

Di quella man , che molti R egni àjjfrena • 
», 1 ,‘onda del fiume , che ricorre al mare , 

»> jfl marche tutta V ampia ierra\ahhracc$a^ 
Non cos't io fio entro i fuoi Uhi il piede 
Mal cauta pone , chetila mar diuenta , 
ti Ne più dir fi ella puote^ onda del Tebro 
„ O deir / firOf o del Keno, o delV Eufiate , . 

Ne dello fieffo B.}, che à fiumi impera #- 
5, Cw) dal mar di Monarchia fuhlime 
p i Ahforta viene ogni minor coronai 
p. Che per foccorfo à lei rifugge in grembo^ 
Nud. uTemuto feetiro da prouincie immenfe 
yy D*angusia Signoria cura non prende . 
Alu., La brama del regnarjempre s*auan'^ 
„ "Eli' e vorace infatiahil mare y 
Pi Chpnon contento mai de* gran tributi y 
s> gl* "ver fan nel fen con vrne eterne , 

Pf §^ai regq fiumi j le prcuincie^ e i Regnié 
p, AJforher vuole anco i rufcelli^ e i riui 
5, De Vhumil Signorie de i men pojfenii • 
Nud. Dunque à temernouellamete hai prefo 
Del fourano Kettor del [acro Impero 
Scura il retaggio tuo di Negroponte ? 

Ah non fai fuych* egli aguaglio mai fempìM 
Alla pojfanzafiéa Valtagiufìitia ' 

3cBti 





£ che d‘ entrambe hebhe nmggiot la fede t 
J^\[ì,ì^ulla faria i' et rnvjurp affé fole 
If antico Jceitro , ^ > tefor nouelU 
Per materno retarlo à me d^uuti : 

Ma di Impero maggior pauentOy ahi laffa^ , 

£ di più bel tefor più rva rapina . 

Ntld. Di (jHal Impero f o qual tefor regionit 
AJu. Dell* Impero fanello di meftejfa , 

3, Che feruaggio parer fà ogn *aliro I mpero • 

3, £ del teftr dell'alma liberfade^ 

„ Appo cut •vile ogni te fcr fi fiima , 

N ild bda chi di quefio^e qtéU tenia fpogUarliì^- 
Alu. Quella giafittia^e quella fé d* A uguftoy . 

Che •vinte non far mai da fua po(fan\a • 

'^W^. ^^Lieue fófpetto condannar fì fpejfo 
„ Da lingua incantagli innocenti A i gradi * 

A UlO"foffe purvano fofpetto tl mio 

Mà te medefìna in teflimonio chiamo 9 
tJon ti fomien che quattro vottCye f ti 
Lo ìfejfo Imperador meco parlando . 

Qonfìrane lodi faticar ingegno 

Pit celebrarmi fai Vinuittafede 
L*altemaniere,eFammirabildoi(y 
Che gli occhi foli del fm cieco affetto \ 
Sanno mirar nel fortunato Euandroy ' ^ 

Cioè de favori fttoi V'vnico fogno ì . 

Nud., yBen mi rammenta: ma l'ornar di lodi 
« chi fi porta neWalma^e in mezzo al core , 

9, EquellingfiaggiOjonde fol parla Amore • 
AÌU>»,Lodafi ancor quel, che donar fi brama, 
Nud. non fi dona quel, che troppo s ama 

Alu* £ qud t che s’ama anco donar fi fuole 9 

Come ■ 
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CcM tt^unto donarmi egli de Bina 
Ter fido fpofo il fuo fedele Euandro, 
ohimè, nutrice mia ^ueB* empio dono 
Idi rapifce m fhe fiejfa^e alle mie gioie 
£ d*ogni mio iejor m*impouerifce . 
Nud.|,i2««/ don, ch'offende rifiutar fi puoie 
Alu. i,M.a non feV offre imperi ofa mano . 
§^aridopur dianzi dall'Imperio tratta 
Del facto AuguHo ad inchinarlo andai 
Con lieta fronte , e con paterne hr accia 
Egli m*accolfe tal, chio n' aitendea, 
Tutta lieta nel core alfa ventura» 

Jndi le lahbra in quefle noteaperfe : 
Toiche la tua bontade yC l'amor mio 
No» confeniir giamai , ch'io t' appella ff- 
Con altro nome, che amata figlia , 

2 ben ragion che quella cura io prenda . 
Di te, cui dette vrd amoro fo Tadre 
D'vntca figlia . Cono fiondo adunque 
Che di tua verde età gli anni più belli 
Al giogo maritai pronta ti fanno. 

Ho {iabiliio dilegartt homai 
DeUarfanta vnion col facro nodo 
A'ìffiofo tal , rh*io fiimeteiventma 
Toterlo apro della mia regìàprole 
Ter genero comprar con gran te foro • 
Nùd. Ventura fu che gli negaffe il Cielo 
Figlie da impouerir d'honore ,e d* oro. 

Alu. Veduto all hot su le mie guaco hauteBe 
Hi purpureo color fpiegarfi vn velo 
Ter coprir d'honeBà l'almo candore : 

Ma come in su l mattine il primo raggia 

Dot 
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’Od rinafcents Scie aureo lampeggia 
Su le vermiglie goie dell'aurora 
EIu porpora lor fregiando indora: 

Qost l'ImperadcTt chemn torcea 

T>a me Ufronieyhalenar miranda- 

Su Vaccefo mio volto vn lieto tifo 
Del confenfo del cor nunt 'io verace. 

Pur firridendo anch^ii , riprefe à dire : 

Già che'lfilentio , ch'e faconda lingua 
Della modeRia, mi fà pur palefe 
Del pudico tuo cor l'hcnefia voglia , 

Dritta nen è ch'io mi Jileniio afcond^ ■ 
fiù oltre il nome del felice amante^ 
eh* alle tue gioie hà desinato il Ciel o • ^ 

Trà fperanxji , e timor V alma duhbiofk • 
Dal palpitante cor su quel momento 
"Ratta f f*n corfe per vdirfua forte 
Delle bramofe orecchie in su le porte . 

Nud* farmi Jèniir qual iuprouajfiall horee • 
Anpofo dejsr d'alma fofpefa , 

Epauidò fperar d'incerto coro . 

Aiu. Kiadal'infauRo fuondel nome odiato ' 
D*EuddrOiOhirnk,ch'aWhorjffer/e Augufto - 
§luafi da fiero tuonrijpinta l'alma •. 

F« nel centro del cor , doue tremando 
Tutta liHrinfty e mi lafcio di ghiaccio > 
Cefi eofparfa di fudor gelato , 

E tinta in volto di mortai pallore , 

Stetti grà pezzay ch'io pareua apunto ; 

Da fulmin toccay e d'ognifenfopriua, 

ioruo jguardo 
ifpofta : 

Tanto 


Ma firingendomt alpn con 
Vlmperador turbato alla r 
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Tanto /pino raccol/oy eh* io formsi 
Col fiato de'fofptrquejle parole: 

Sommo Signor, che fiajì Euandro ^ e quaU 
Ver me la cura dtl tuo amor paterno 
Troppo mi e noto: e benché pronta il core 
E le mie voglie , e i miei penfier tuit'hora 
Volger douejftyoue tl tuo ciglio accenna^ 

Ad ogni modo tua bontà mi dona ' 
Ardtrdi fuppUcarlatuabontade, 

Che doue di meliejfa eternamente 
‘Difpor conuegno ^dvnfol giorno almen$ 

Il breuijftmo [patio mi conceda 
Da configliar co preprij afietU il core^ 

E meco flejfa puri* alma confiafa» 

Kecejfi allhora in muejìade^e dopo 
Vn breucy amarijpmo filentto ^ 

Che fol fremer fapea , crucciofo in villa 
Di quelli accenti mi feri l* orecchio s 
Hor vanne pury ma fia il miglior configlio» 
Che la modefiia , il timor ti porga 
Di non t' allontanar da miei configli , 

E ti fouuegna , che l'Imperio mio 
Quando gli aggrada ypm non men de ceni 
La for^a vfar di formidabil feettro . (core, 
Nud. y»Vorx.a non vi ha y che forcar pojfava 
E l'alto feettro » al cui poter s'inchina, 

», Del cere human la libertade altera » 
Ripofto [ohe nella man di Dio . 

5,. E tirannico Impero e quel d'ogn* altro» 

,9 Cheprefcriuerlt legge in van pre/ume, 
Alu. Hor che faro} ^al fia corifiglio il miot 
Ter conti asiatynon hò valor y che vaglia» 

Ftf 
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Che i fe medefmi anco^ fino m 

’i^uà.ììAnx.t inconfiati fon^viapìu 
,, chi mòlle cofe può , molte ne hràm» 

,, E quinci nafce vn fiultunr di voglie^ 

3, Che più Sì abili il mari* onde mantiene . 

Alu. Sono anco inmar de gli òftinkti /cogli. 
Nudi, Chi roper non gli puotèiCilmègU fchim 
„ Col veleggiar da lor fempre lontano . 

Cefi d* Augulìo l'oRtnata voglia 
Schiuar potrai, fe prendi accorta il vento f 
Ch’à te propiiio fà fpirare il Cielo . 

Guari non ha, che'l genero/o Ahlauio^ 
fi: te di /angue, e più d’amor congiunto» 
Aperto del /uo cor m*haui il defio, 

Qh'e d' accoppiarfi tecoin fante giogo , 
Magnanimo penfier, giuRo defite^ 

Et opportunofeampo al tuo periglio . 

Alu. Veder non sà della mia tema il ciglio 
Come vn vano defir /campo mi atrtcchi • 
Nud. Dal/uogiuRo defir na/cer il tuo/capO, 
TÙ fai che vco la tua regia dote 
Olire le gemme , i te/ori eoi 
E i larghi campi, i palàgi altieri^ 
Trfgge lo feettro ancor di Kegropcnte: 

E fai non men , che del tue ceppo antico 
Altro mafehio rampollo hoggt non viue 
Del Caunlier,ch'io dico', Hor s* egh braerUO 
SoRegno far di tua beltade al corOf 
E /oRenercol tuo reai retaggio 
V alto fpUndor della /ua chiara Rirpo o 
Son i defir, che con le lingue tutte 
Della ragion, chiede /uo dritto al Mondo f 

Como 


11?^ i o 

^ f che sì giu a voglm ' 

Sconfoiata ìafciar , quulhor T intenda ^ J 
Voglid quel grande y che d* fiifirea laUncg 
Col bel nome di Giuflo hxuer fi vanta ? 
htroge ilmerto de' fudor cofparfe 

lui tanfanni dal tuo buon cugino , 
Con fronte divaloTyCon man di fede^ 

^ nfaticùfa pace^ e in afpra guerra. 

AJ(i. ytStabil pojfanza d inuecchiato Impera, 
V Che dal ih affetto fol legge ticeue 
9» Non a/colta ragion , ne meno appreXjiA^ 
Ma quando pur C Imperadcr non h abbia 
. Sorde Torecchie al /applicar à' Ahlauto 
Ohimìt Nutrice mia non fra quello 
Ver l'incendio fuggir, fpegncr la vita 
Neir onde falfe di fpumante more ì 
f^ud,y,Non s* affonda nel mar delle dolce^^zo» 
Ma {limi forfè , che naufragio foffe 
Con fede maritai creder/ ad vno. 

Che è d'incorrotta fede immobtl fccglio f 
A Iti, Tempo è Nutrice che alt orecchio fido 
J>eir antico tuofennohomai commetta 
Vn fegreto del cor, cui l'alma mia 
Nulla men del fuo cor guarda gelofa, ^ 
^luando volle da me prender congedo 
Itcgro mio Padre alla fatai partita! 

O mio caro, mi diffe, vnico pegno 
Hoggimaifento irreparabilmente 
Icatta l'egra mia vita, e moribonda 
Di, vorace veleno e fi a infelice . 

V. quelyche piìimipefa,ihmiopenptrc 
Nontmcrmoà fofpettar fi volge y 
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Ch*Ahìauìo Jia della mia mwU autore» 
Spera il crudele iofio che f^ento i fia , 

O d'vfurparfi qual tutore infido ^ 

O di goder guai tuo conforte almeno 
Verone lo fcetiro.ond' io ti lafcioheredo . ' 

Ma fe la for^a del paiernfi impero 
Può nel cor nulla vna figlia humile , ‘ * 

Sol fia tuo fpofo il V almo fa Arconte 
Degno figlimi di Beli fario il grande^ 

Si come fol Pimperador fourano 
'Piai che prenda di te la pia tutela , 

Così difs'egli,^ io la man fendendo. 

Con giuramento d'adempir fua veglila 
Confclato mandai fuoffirio al Ctelo, 
Tacetemi poi come nel cor ben fpeffo 
Riuolgendo d’ Arconte i pregi alteri , 

Pur col penjier che mio compagno in terra 
Del Ctell-hauejJ’e lì abilito il fato , 
lo me fentq cangiare à poco à poco 
La luce del penfier tutta nel foco 
D*vn cocente defire, e dal defire 
Sorger la fiamma di quel puro amor e y 
Qhe sfauillò la fedCiOneCio legai 
Congiurata promeffa 
Al magnammo Arconte al fin me fiejfal 
Nud. y^Se per vincer talhor doglia mortale 
$, Al ferrOy e al foco, od al più hortendo fucco 
D'herba nocenie V altrui man fi volge j 
,, Qondennarnonfidecome fpietata^ 


Perfottrarti etlperigltOyOnde pauenti 
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D'ejfer congiunta odiato Luandto\ ^ ^ 
No» tf degnar che*l genero fo AbUwo , 

Ben che per altro à glt occhi tuoi non caro > 
Alle tue no{ze ambitiofo afpiri . 

Che per far pofcia anche di lui rifiuto , 
l>al vecchio alaiOt d' ogni reo periglio ^ 

Vnico fcampOyprenderem configlio 
Al u. DeW antico tuo fenno il chiare lumc^ 
Tra le procelle mie mofìrarmi fola 
^l^al fida nella puote il porto, e ' l polo. 


SCENA TERZA. 


Arconte. 



Vro contrailo nel mio petto fitnno 
Pietaie fuitta, e onntpoiete \more; 
Con legge , eh* ad vn parto è meco 
nata 

melle vi/cere mie, m'impera quella \ 
Qhe pronto i calchi le vefltgia erranti 
"Del mio buon genitor, eh abbandonare 
Vuol quello ingrato Cielo, e gir lontano 
■Con cauto p te dalla Cefarta mano* 

Ma con legge, eh* amor profondamente 
Col ferro de'fmiiratt, anzi col foco 
Della fua face nel mio core imprejfe, - , 
Rigido Amore il dipartir mi vieta * 

Dall acr dolce s t dal ferino Cielo, 

Oue rifplende foto il mio bel Sole ^ . 

Oue refpira/ól la vita mia % 
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Sf queìlt membr/iiOndt la UffAÌo-^rtPi9 

, Son parte pur di chi mi dt^ ld vita 

* Come viuer fapran da lui lontane? 

Ma fe l'alma, ond^ioviuo e Aluida fila ^ 
Con qual vitapotro partir giamai, 

,> Vada vital bede^Mt Ahi che s' io pari» 

, > La pena del partir con la tpia vita 
gy La colpa pagherà deUa partita* 

eh* io non ti fegua ò Padre, e ch\io ti lafci 
> Errar [olingo in volontario (figlio , 

Ad' hot fi* ver, ch*io non faro tuo figlio . 
eh* io da te parta. 0 beda,o cara Aluida , 
'Vedrajfi ad'hor ch'amerò cieco, e stolto 
Più cbe'l tuo vìfo deUa morie il volto • 

Che non fi può partir dada fua vita 
Se non morendo, e chi fen parte, ahi UJfo, ' 

X^orre col primo ad viiimo fuo pajjo . ' 

M« fi l'immago^ond'e di lei /cultura 
Tale il mio cor fatta per man d' Amore g . 
C*hà fot d' Aluida e non di cor figura , ' 

Pur d'alma in vece il /ofìeneffe in vita/ 

Ciò faria forfè, mentre Aluida amante 
Serbaffe da me lunge il cor colante , 

Male dal fuo bel pefteinfiememeco 
S*ador,tanajJe Amor , eh' ogh alma auuiua; 
§l^al vita hauer potrei daR'-cmbra fola 
D'vn* alma,ahtmò,che (offe d'ahna priuat 
Ma che lunga tìagion nel fuo cor àtei j 
Viuace Amor, chi me ne dà fperanjjtf ; 

,y Solo agitato daprefinte obietto, 

„ Cerne de' bruti fi deUa donna il peti» ^ 

g, Pernatio gelo adamantino il core ^ 


B 1 


Hat»- 




AITO 

5, Jtanno le Donne , ne intagliar i/i puo{e 
,, Stabile forma co* fiéoi ffraii Amore. 

„ Ben cerne in 'fpecchió vi ^imprime , e Hapn 
,, Lieuementetalhormohil* immago 
„ Di chiuqtées* offre al fuo bel guardo auàtto 
Ma cosi pronto à variar femhian^a 
,, Specchio non 'è,com*i di Donna il core , 

5, Che fot nel varcar [erba coffanna • 

Ma quando pur dalC incorante volgo 
Dell' altre Donneala mia Donna fola " 
Quafi con cor Hi Dea s* allontana ffe , 

Chi m*afftcura dello fleffo Amerei 
I, Bgli^e fanciullo infìabile , e inquieto 
9, E fe'cauto amaiornon lo' trattiene 
gy ^^al pargoletto co^ve^rj/fi fcherXj 
gy Degli fguardifurtiui yO lufinghitH 
yy De i dolci rifi 3 e de* giocofi detti 
» De tfintifdegni,e de*veracidoni, 
gy Non vi ha /peranr^a, che gran tèpo il piede 
5, Eermare cipoffa yC còritencrji à freno 
j, Nell' angttfì a magion d* eburneo feno i 
Ma reRin Vale fue pur inuefeàie 
'Tra le delitie di si caro albergo. 

Ne mai quinci partendo, o moltoyo poco. 
Non lafci intrepidirui il primo foco; 

E che fiapofeiaf Ah non farà più dura 
E irreparabil perdita, f e tolta 
Dalla mandi H imeneo colei mi fa , 

Che la mano d*Amor larga mi dona ì 
E che non fiàper fulminarmi tà fio 
Si rea nouella, chimi , cht me n* affida f 
Torfe la fègche m* ha giurato Aluid ai 
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Ahi ch'alia, fede fu» farà conir ajlo / 

Vofìinato voler della po|fanz,^^ « 

Ch'à lei fateranaTC all Oriente impera. 
Già del falmin vicino vn tuono io fento • 
Mormorar d'o^ntintornojch’arricchiiot . 
Pur dal Cefareo cenno j huandrofia 
Del bel tejor de la g^an Donna mia * 
hor ofuale ardire, e quale haurà COnJiglÌA. 
Timtdttia fanciulla. tnefperia 
Da ftare incontro àxofi gran perigliot 
lEfarà verJ:h*to t' abbandoni Aluiddy^ 

E che la fpeme ancor teco abbandoni 
D*vn it fcr, d* vno fteitro , odella vita?. 
Ah fe CIO vuolft dal paterno impero 
Barbaro bei* /krà chi d'impietade 
Vauuerfo mio voler fiache condanni* - 

Ma che fanello di volere auuerfo j. . 

Seia natura al mio voler contrada, 

N« mi lafcia voler do che io vorrei} 

La vecchia età delgeniior mio grande - ^ 
Con ilimol di pietà non fol mi /prona 
A feguir nmuùAfcanio il Padre errante 
Ma fefia d'vopo anco à portar fu'l dorfo 
^uafi pieiofo Bnea nouellò Anchife \- 
Pur per fotirarlo à i perigUo/iincenii^ 
QJoeVinuidia irudelcontr'effo ha de Pii, 
ci ben fpe/fo rammentarmi fmU . 
T ra i vari vffici di pietà fa cura 
Dilla cicogna ver fe il Padre antico^ 

Ohe quandi il tempo volatore eterno 
Vha dif armato de' più forti vanni ,• 
Delle tarpate inernbra, ellafa/omee . 
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M giouìnetto dorfo , e md altro Cieh' 
Lungo lo porta dal rigor delgelo^ 

Che faro dunque ? ^u %l fedel configlie 
Lràpenfierfi di fiordi haurà la palma ì 
Horfia l* Amor della pietà figuace 
£ la pietà da Amor non fi /compagni . 
£reni l'ingegno co' facondi lacci 
Hi replicate , e feruide preghiere 
Hel mio buon genitore il ptè fugace, 

£f e ciò non s' impetra’^ Amore almeno 
Creili l'ale ad Aluida ond'ella po/fa 
Seguire il volo delle no Pire antenne • 

£t accoglierci entrambe in Negroponte, 
Coti auuerrà,che di fortuna ad onta 
Amante^ e pio nelle fortune auuer/e 
Zi all' amatale al genitor mi moSìti, 


SCENA OVARTA, 


Marcello^ e Sergia. 


Mar. 



Vreo ìqudfren , eh*alifHÌ 
rallenUy e Siringe ' 
„Ì4 man difireta di Si- 
gnor clemente 
gt Z ragion fora, ch'ogni cor più altere 
fi Le lamb/fe tutt* hor gratie rendendo 
fi Con graia lingua à chi V affiena , e regge 
^ Ida ferreo ? quel, cui violenta ma no • 
. Di Tiranno erudii tuli hot or tiene 

9,Afer* 
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Afor^a in bocchi e chi ffre^TLCtr nel Unia^ 
3, O non lo rode ogni momento almeno 
3, Co' fidi morfi di dentati accenti S 
3, . B:n di portare eternamente e degno 
3, Il giogo al collose la catena al piede . 

Serg. ttDuro,no'lmego e del Tù ano il freno: 
5, Mala ncceffità^ che'l fàf ffrire 
$ , Incontrasi abilmente , e aj] ai piti dura • 
Mar. y^NeceJJità ch*imperio/a, e forte 
3, Rompe ogni legge^come può [offrire 
3, Che tirannica legge altrui preferiue 9 
Serg, , S'olla legge non ha , riceueforx.a . 
Mar.3,C^i^ ogniforz.a,e ogni at dimito trem/O'. 
93 Oue necejfiiate arma la mano, 

93 O volge altrui la difperata fronte , 

3» Non fi irap rendon mai ft liceV/tente 
3, L'imprefe malageuoli, e tremende , 

99 Ne in effe àurmn mai gli huomìni forti 3 '• 
93 Se la necejpià di propria mano, '' ^ 
„ Non ve gli fpinge ìve gli ferma àfor^a^ 

» palme in vn momento 

,3 Ra nelle man della virtuie oppreff'a 3 
9, MentrHnvnfol tutta configli aduna 3. , 

9, 'Di fiat del fuo poter V viiima prona : 

,, Ne teme col vii cor più la minaccia- 5 
9, D* orrida morte , che la morte fteffa : ' 

93 Mala minaccia in lei /prona l'ar diro \\ " 
3^ B lo fpinge à gran paffi alla f alate . 

^ueJì*è l'arme miglior de* faggi Duci » 

1^3 £ de Tiranni lo fpauento eììremo 3 
39 Che quafi fpinio à for^a orribil tuona 
, Con neceffario fulmin può far toro 
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a> Trem/tf lo fceitroye vacillare il irono -, 

Serg. itBeneragìoch*ognhorvacUliie fremi 
Vn tirannico fcettro^ vn trono ingmìio 
39 Cui Ifiìlegnofa fol laviolen^ay 
39 CWeUrnarfi non può fra noi mortali. 

P3 .MaJ^ regio e lo fcettro^e*l trono auguffo, 

» §li^antuqf4e vn Re tirano, empte vt feggias 
Non fivede crollar sì di leggiero 
33 D’vn ingiunto Signore il giulìo Impero . 

Sacro dia dema riuerir fa JpeJfo 
, , Di iiranno^crudel fròn te fuperba. 

NiZX. „OTir anno regnante iO Re tiranno 
33 Ch'altri fi Jìa^ H abile ha tanfo il trono^ 

,, §l^anfo vi fiendon la poff ente mano 3 
3$ §lf*inci la fì^qteando l'amore altrui. 
f3 Ma fe impUcabiCodio ne allontana 
fi ^ la fede, e Pamor de i cor foggetti 
33 E*l lafcia fol da fuo* furor guardato; 

93 jfrdifcà pur chiunque ha il cuor bramofi . 
3, Di fcoterfi dal collo il giogo indegno i 
33 Che ben fofio vedrà quanto e piu forte • 
„ D'vn tirannico fcetiro vngiufio ferra » 

„ Chidigiuftiiiadifarmaio hailfeno . 

3, Dalla fpada di lei non trouafchemo 
33 Saffelo bene d‘ Agrippina ilfigUo 
93 Che jquafi fenica fulm in 3 fulminato 
33 DalChorribiletuon del rumor folo 
33 Dell'arme congiurate, hebbe ben for^a •: 

„ Da feptlitrfi degnamente vino 
93 In cauernofa tomba, manonhebbt - 
33 TojfanXa da finir fenzal'aita 
39 De fidi ferui la fipolta vita, 
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Aazf hebhefpirto da fpiruYt ahpena^ ^ 

E vtiA che bafia£eglt à merite^ 

T ale ^ la fio di chiàfe fieffo regna 
E tal doHYtbbeeffer lafine ancori 
Di lui cheHfren dell'Oriente hor regge 
Sedmerfinonfon da' buon Romani * 
De' magnanimi Grecite con' alteri^ 

Come dtuerfù da i Roma ?2 Tiranni 
Runto^non e l* J mperador de* Greci , 

Egli è ben vero. che del nome altero 
Sen va di Giano: ma con mano iniqua 

La l^nfcy ohimè della corrotta AHrea 

Ter ce a UherfeUr.huUtie „ge„u ; 

Elavtndicejpada.che folta. 

„ Suenar le colpe con la pena, vltriee • 

,, Nell innocenti vene f>or de' più ricchi 
9» ^ioercandofol i auree miniere 

„ rauaritiacrudeldeie^r tiranne^ 
yy ^on ferrea legge fola impera all'oro 

5, Ne Ugge vi bacche non fia tefa reto * - 

„ Con mule lacci alle ricchezze altrui, 

A h nonfh l'oro del tuo buen germano 

Chemoffeilferrc/celeratoXTr^o" 

AincrudeUr nella fua nobil teff ai 
E qual colpa mirar nelmio gran Zia 

rccrhicfmcM’Magli,^ ' 

rmr.ch ,l U/cre,ii’»raccclio hLe» 

^VfudcU m,rcìd,l f„o velcri } 

E. fino a quanto fi derem noi ffefTt 
^lencRri ferirne AWimfi, flme ' , 
vt con atroci gg infatiabil moffro f 

^ S Serg. 
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Serg. Ben mi rammento V in felice fine 
Vi quel /affo Roman, che fi cem*emfio 
Con facrilega mano hauea pria dato 
ta patria al focone la fuaMadre all* acque 
Così, à la tetra al fin diede fe fiejfo : 

' Quando fentio che congiurate infietne 
Tutte le punte del romano acciaro 
Minacciauan la felce del fuo core: ' 

Ma fouuiemmi non men la dura fine- 
"Del tragico Fifone, \e d* altri Duci 
Centro il crudo tJeron fico giurati. 

Che le giurate delire al fin 'voltato 
Al cenno di Neron contro fi sìejft , 

Hot feànuouo^ cren lampeggia in fi onte f 
Souran diadema, non vorrei per certo 
Con t emerario ardir rinouar* io 
Vele incauto Fifonl*efempio folle» 

> » Stolto è coluiychedeue Forme vede 
,, Vel precipiiio altrui non frena ilpiede. 
Mar. Prendi dunque à calcar F orme ficma 
Che nel calle dt gloria alte fegnaro 
Il magnanimo CaJfto,é* il gran Bruto \ . 
AlVhor che auanti al fimulacro altero * 

Vet Magno esìlio, e ina\i alFohra augufieO’ 
Tur del morto Senato, infera guifa 
Tee vittima cader V alto Tiranno^ 

Che vinfe il Mondo, e pofe il giogo d Renm l 
Serg. E pur anch*ejjt in violento efiglio 
Traffer la vita, e col lor f angue alfine 
"Del gran Giulio placar V ombra fuperha, 

M ar. t , Fu di Ce far la man st larga d'oro , 

„ Che feppe in vita comperar le fpade , 

, . - 9>Cha 


„ Re^che dopo mone Hntorm 

> > Vtue ne euon altrui, guerre poi a e/linem, 
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o» /A«,rf, fcfpir . 

” f mmculiinJnii . 

So.» non pum» firn». 

TU ■» ° ' i^^^^^^notUfOhirnkMalfctXa bntìm ' 

” %^“"‘“}'"‘foin'o iarde conPili^ . i- 
» £ ‘vaghmo per mille ipechifirtì' 

•‘ frMelu. Sepali m%e 

” forze , L là feifl . 

9» Ofjioldo della fede^nen ha ffrad» 

*’ , nt pugnale 

,, Vel proprio ardir più acuto e e tiù nutremldf 

’’ I^^enerlo 

At' molti 

” P^rifiergli alti configli . 

< ^ntmifon , ch*habbiumo in pregne u 
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» p/« della fèyche dtUa vita il nodo 
», B Benché fia la fide vn adamanio 
3» D*incomparabtlpre"{zoy ad ogni modo • 
f, Vn animo venale , à cui mal noto 
3» JE* di gemma fi rara il pregio immenfe 
», Speffo cor, l'oro ricambiar la fuoU. 

„ Come già la cambio troppo vilmente : ' 

1» De' figliuoli di Bruto il feruo infido » . . 

,, Che diro poi del gran te foro a fio fio 
33 D'vn profondo fegreto ì O cerne male , 

33 Stàrinchiuficolà dout le chiaui . 

3, Di più lubriche lingue aprir lo ponno • 

3, Majfime s'egli atmien che ad vnfàciuUo \ 
f. Od à garrula Donna altrUofidi , 

, , Qome Dinne fidoUo à Kicomace , . 

, , "Et alla bella Fpicari Pifine, 

«, Ma'^uado ancora habbiano tipetto armttéot 
3, D'vn inuincibilfede ^e le ior lingue v- 
3, D'infiangibil fileni io fien legate: 

3, Se ad ogni modo numerofi è troppo 
I, Lo ffuoLde^ congiurati i ohimè ^nenpuoie r 
',3 Anch'il filentio palejdrli appienoì 
3, tefùrtiueadunam ‘‘fi cenni obliqui^ ' 

3» X.* upp/irj echio' deE' armi i e delle fafee i l 
33 Delle fi enti fifpefeji penfer muti , 

9 » Egli efiremi cenge dì altri tmlle 
3, Di machinofi cor non dubbij fegm • 

,, fCwi reprimer fil può l* ac c&rgtmenio ? , 

,3 Di pochi faggi) difueUr non ponno 
3, V occulte infidit de* configli afiofi . 

5, D' alcuno alme, che fia fià lor men faggio ? 

E aHfdtniChe prigicmer fia fatto 
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Tyì wqIù vnJìfio^chicilarpHOgU altrif 
Giapojfihilno» i, fh* haùbifm fermato 
„ gualche finta lor materia honeffa 
„ D/ dar contesa tutti à pie» tonfotme , 
3> Quando chefiay deìTadunan^ loro , 

3 , £ di coUoqtéìj à parte ; end* e pur ferZa , 
9 » Che da idifeordi lor detti bugiardi . 

99 concorde congiura s* argomenti • 

,9 pochi all'alta imprefa vniii 

„ Pi machina giurata , ^ queiiifieno 
99 manpojfenteper ricchel^^ofcettroy 

9» Vd al lornobil pie non fiacontefo 
99 '^^^PP^^ffurfifomnte allego odiato, 

9, Sepojfenu non/onpergemmeyt^oro, 

99 pronte ad incontrar fi renda 

9 , A t cenni lor gli altijpmi perigli y 
or ^^nQalcuna di quelle alte [per an'U ' 

9 9 Co» t# ita altri fuol porre in lance f 

9 » E sai Principe lor P adito aperto . ‘ 

99 lilo» ^un pervfoycome àfincondurre > 

99 V ardimento potran di gran penfieri t 

Sotg. Se pul ricca fortuna al{ar lafpeme . 
J^^%liauidi mortali'yà.noì per certe 
ilpn fu de beni fuoi fcarfa cei*into, 

■ Che non pojftmo dietro à gran fpe,anzje‘. 
Tarcifeguir da cento audaety e cento • 
Anco per firada ychc guidare altrui / ' 

A irreparahilmosirt orrida mate , . . • * 
bda ^cclui la barbara poffanza, 

Ch'à me'l germano.edà te fpenfé il Zio 9 
Non confenie eh'à noi sì di leggiero 
Alla/uperbia/H^^sapral’ingreJfo, » 

Che 
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€Uji/empre lafcia alt offìenfor mi petto 
MoriMÌe offefa vn immortai fofpeito, 

^arc. Vopo dunque farà^ ch*Ànois*aggiungì$ 
Di pojfanxjiy e difì compagno vguale : 

Ma che in tal gradone tale vficio fia^ 

Che non gli vieti alcun ri/petto, o d* omino 
Al gran nemico auuicìnarla mano . 

'Serg. Di trouarne vn fimil già non mi vàto% 
Bench'tn tracciarlo il mio penfier s’affanni^ 
l^arc. Sen^a ffancarui più la mete intorno , . 
3, Già te l* addita di [ua^ man 'Bortuna^ 

0» Che difetto ingegno adempir fuole. 

Sai che non vi hà chi più d*Allauio pojjdf 
(Trattene fai l* auuenturofo Euandro ) 

Gir con lilero piede al Signor nofiro • 

£i dell'vlfime porte, e dell*allergo 
Tiù fegreto di lui foman cuiiode j 
Von fola aperto haue futi* bora il varco 
Al Irono Imperiali ma per vfficio , 

A chi gli aggrada fot l*apre, e lo chiude, 

Xt hor qfii V* ammette Jhor quei n*efclude I 
StT.No mi ù d'Ablauio il gràd* vfficio ignoto: 
Ma non mi ^ ignota ancor Palta fuafede . 
Marc* 3,Yede nov*hàJtadamàtina,etuitta, 
3, Che non fi franga > quafi vn fragil vetro ^ 
3, Se vibra ingrata man Tirale d* effe fa» 

Serg . Auara mano ejfer non può mai grata: 
Ma fe T auara man dell'empio A ugufh 
Non foto ingrata , ma crudele ancora 
Ver/o Ablauio fi mofira ,• può ben dirfi 
D'ogni brama ferina affai più fera, 

Marc. P/i rapace più fera elTè per certo 

D'ogni 
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D'^mliico moffn, AffùcMtu 

‘^ua/féAferttapocoparem 
r>el fuo proprio ujor tutta mercedi 

tnerto negar d'hmmo sì chiaro ^ 
Che tanto à prò di quefio /acro Impero 
Sudore m pacete {angue hà fparfoin guerru 
Se con rapina più crudele , e ingiù fi a 
Non contendeagli ancor efuella mercede . 
Qhe^uafidifua man gU offienatura, 

E quafi heredttaria à lui fi deue . 

:^Aluida io parlo alle cui noT^a altere 
Dal {angue fiejfo vien chiamato eifilo , 
Accio nonpajfi ad altra fiirpe , infieme 
Con AlutdaJo{ceitro , ^ ,/ te foro , 

Che fin di {chiatta s't vetufìa.e grandi ■ 

Splendore antico, é^vnicofinegno, 

oCrg. Doppia rapina certamente è quella ' 
~BaUa d‘ Ahlauto alla progenie {é al metto, 
A.trreparabil perdita faranno ' 
l>tlfuo gran cori alti fiimejp'erante, 

Marc. Di{perato dolor dUmmenfi danno '■ 

N el profindo del corfia che gli {renda , - 

fer 'dargli all* alma vn immortai tormeto^ 
Ma quanto penfi ch'imitar fi deggia 
V animo altier del generofi petto\ 
^»niUgliyi,à^chtfihatnauffoft, 
i delle {ue {per anzA vnico figno, 

in{ua vece al{uo nemico ^uandti 
^onviolentonodo ejfer congiuntat 
Serg, C angerajfi,mi credo jn vn momento 
a, (Come ne # cor magnanimi pur fuole ) 

»> La mortai doglia in immortal di{degm, 

Marc. 
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Marc. Hor.mtntre di Vorima Mura fecond/t ■. 
D'occafion sì bella infra le mani 
Za lunga chioma fuentolar fi face, 
Chenon la prendile che non tenti homai . 
jy amico sì leal l* alma imitala t 
^a che dijft tentar} V annone compagne 
offriti del fuo /degno à far vendetta 
Delle comuni effefe . Arde il juo cote .. 

( Pref/ami fede purefin me'^o al foco • 
D'inneslinguibd^iray e foloei brama , . 
eh* amica mano offra fedele aita 
Alla ferocità de/uoi dsfiri. 

Vatiine dunque alle fue voglie incontro- 
Zfe pur bri^mi che l incendio crefea 
Del'fuo dif degno ^haiì era che fola 
Inaura di quefle noie entro vi fpiri : 

Dura noucUa^o mio fedii , f arreco : 

Qefajea man^ch* auar a ^e ingrata 
Toglie Aluidaal tuo sague^e al iuovalore^ 
Vrodigairop^o^e troppo ingiù ff a j é' empiee 
Ad Zuandti^la dona eternamente , 
Aggiogandola [eco in mairimonio, 

X^irai ciòfolo, ^ io /piando intanto * . 
inanimo andrò di piu pojf ente amico , • , 

Serg. Parli tu forfè del motor de l*arme ^ 

£ del vanto maggior del Greco Impero , 

Di Bell/ario i dico inuitto^ e magno ì 
Marc. D'altri no parlo,poiche /opra ogn' altro 
Alta cagione hà di portar tutt'hora 
Mesia la frontone fufpirofo il feno 
Sotto l'afpre\rie del Cefareo freno. 

Serg , ,, foco fen noe/ orar collante fede 
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9) Da mal conienti loniro à rio T iranno • . 
9 } Perche tofìo che lor /pieghi la tela. 

», De gli orditi configli alla fua morie , 

9, Ampia firada apri lor da contentarfi , 

9, Colriuelar le congiurate/pade, 

„ Pria che l'alta congi ara adulta fia, 
Marc ,, Anima grande di gran colpo offefd-. 
3, Sol confolar fi può con la V indetta. 

Ma quale hai tu di fe/pettar cagioni 
Saura la fede l generofo Ablauith ? 

Se dolce forza d'amtSìade antica 
\Jha conuerfo in ie fìe//o,come fia^ 
mh'ej/eY eivogliaàfe mede fimo infido ì 
Bmfia meftier ch'io mi raggiri intorno- 
Di Belifario all'animo profondo 
Ci larghi pajfi di p iù cauto piede • 
perche la neue d'vn canuto crine, 

9) Abbagliando ogni villa, altrui na/condi^ 
„ Del configlio fenil tutte le lìrade. 
serg. Mouiamo dunque alP alta tprefa, e fiaei 
93 (Se conio [degno la prudenza annida) 
Vvno limolo acuto, e l* altra guidu^ 
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Che difetto fix d*egra naruray. 
TkX O tirannia delVhuomoy 

O colpa fol d'vn pomo y (ttir/t^^ 
2^ Ad eterno ferua ggiOyahi ria fk im 
In quefia valle ofcura 
Condannata è la Donna: 

X con pompa feruile in treeciay < in gonna' 
Del fuo feruaggioi fogni 
Son le catene al collo, e al piede i legni* 
Mentre indomito /erba il fuo pudore^ 

Stajfi vé{3Lofa, e belUy 
§lual ro/a verginella , 

Dallefpine guardatayohimtyà iutihrt 
Del materno rigore y 
E pur tHii hor s'afconde 
De gli inuidi fuo' veli infra le fronde : 

X la natia magione 

Z'ì dura JiepOy anzi pur ria prigione » 

fprigionarla poi dolce ne viene 

JH imeneo col fuo nodo , 

in miferahil modo 

X affa dalla prigione alle catene y 

Onde ferua la tiene 

Marito imperio fo , 

?ri4 tiranno crudelyche amante fpofo^ 

X ciche più laurea fede 
Incatena lamany chel ferro il piede* 

Ma che dijft la man y s 'anco più forte 
Difl finge i nodi all almat 


Così 
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Casi il cort^ e la ftdma 

file iien fino alla mtrtt 
^ B.tgido altUr conforto', 

Stn{a cuiy nt pur lice 

Aiuouer orma, o al^ar cìglio all* infelice: 

a evtfhr d'altro affetto , 

Che di quel del fm fpofo il volto ^ tipetto . 
5^ di bellt\z.ele fu fcarfo il Cielo^ 
2*rouatuit' hot L’inferno 
vnnauj tante fcherno 
xyjr delìar col fuo leggiadro velo 
J*ucte atnoro/ò x,elo , 

Jl danni fuoifideSIe ' . . . 

Idra infornai la gelc fi a moleflajf ' ^ 

Che faringe nottole giorno 

intorno . 

del barbaro Trace, c del rio Moro ‘ ^ 

Soffro il giogo feruile , » . 

Intendendo C oro à vile ^ 

XielT aurea libertàr alio ieforo *V' 

^Ricompra con moli* oro , ’n < 

Ida la Donna, che nacque 
-digiogo maritai, com *al Ciel piacque , 
Vaga del proprio danno, 

Con L'auro fuo dotai compra il tir anno» 

Ife mendica e d’or , poco legioua 

Chiaro {angue, e belleT^a, ^ ^ 

^ vagagiouine^za , ' - 

Che la nuda beltà fpofo non irotut» ' • " 
I^a ben miftria è nuoua, ' i 

1 four'ogfi altra orrenda. 

Ch'ella in comprarfi il giogo il iùiio fpidai 

£ che 


£ che non pojfs almeno 
Sceglier latfnanyC'ha da tenerla à freno» » 
Sol piegare à qaelgiogp il collo puote^ 

Qhe l genitor tenace , 

O che l ttàiQt rapace 

V offre amroyo infedel con fcarfa deicf . 
ISn van bagna le gote 
£Ua di piantole niega » 

C hìHimeneo violento al fin la lega^ 

Sen\a eh amorlamano,^ 

Vufftenda al laccio ingimioroy e Rrano»j 
^S^inciV Albe ve ggiam giunte à Tifoni ^ . , 
A i Vulean le Ciprigne 
E con nol[x,e maligne 
Le Prc/erpine vnife anco al Pluioni,'i 
E dai Traci , e Geloni 
Muouet Borei nmofi 
"DelTOrithie predando^ à fatfi fpofi, 

H i pallidi Saturni 

B^apir belle{^ di femhianii Ehmni» • 
^l^al la vite apoggia y e fi marita 
Ad olmo antico , e duro 9. 

^al su cadente muro 
L’edra frondofaà for montar s*ait a, 
^^alealla fpina vnita 
Staffi refa vermiglia > 

Vittura di Ciprigna» anx,i fua figliai • 
Tai fon d'ingiuflo laccio 
Strette dpm ro^i le più belle in braccio 
Ecco eh'' Aluida^ygiouinetta àcui • 

Splende dì Hegroponte. 

E* alta corona in fronte » 

. . A 


Anclfm 


primo. 

' ^ V///* tompr%rà co te fot fui 

^o/pofo à voglU altrui 

indegno H imeneo 
^ ^Igiàmifchieràfdngue plebeo, 

O che purnonfiveggiu 

IBmefiuffi perciò HncUu ReggU. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Imperadore, 6c Euandro . 

Rofjadarfi nel cor de fom* 
mi Regi 

„ F »'4 le cure più graui, 
che dourebbe 

Degli Illutìri Himenei la nobil curM . 
TraUfciero che de* ptù. -0:1/11 Imperi 
Inulto fpìendor quinti defluì penda; 
j, Mentre da chiari [angui alter a gente 
Soggetta nafte à glcrtofo fedirò : 

E tacerò , che feto (lejfo Rege 
Qon nodo-mauictl siringi duo cori , 
j 1 fe medefino ancor con laccio eterno 
„ D*vn certo gr no amor gli vni fee ^ e lega: 

,, Ma dirò foli che la feconda face 
,> Piìò de'* grandi H imenei troncar à pieno ^ 
j> E infierilire à la ciuil difcord 't t^ 

,5 idra infernal le pullulanti gole . 
li or s*io mi prendo irnperiofa cura 
De l* auree no\z.e della bella Alutda » 

Per anirnomar d'vna difcordia antica 
Ceti nouello Himeneo la fiamma ardente ^ 
>, ^on adempio di Rogete di buon Hadre 
yi E'vffcio^e verfo A luida^e verjo il reg no f 
EiJd. Che nobile Himeneo laccio di fede 
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Von liringn maifen\i% U regia mano , 
Ben io lodo^ Signor > ma non già lodo 
3, C.he nobile HimtneoyUgando icori y 
3, L 4 Difcordia ciuil Siringa in catena . 
Imp. 3yA che fciolto lafciar moSIro sìfiere f 
Ella, cicche /membri la ciuil poten'’a 
yy Fiu formidabil mofìro à chiunque impera , 
Imp.„CA/ deUe membra vnite à temer pride^ 
f » Non ì verace lor capo natio. 

£ua. Ma quali alme difcordi hai iu d^vnire 
Con legame di /angue boggi /peran^aì (io 
Imp. V alma d* AblauiOi* qlla eh* entro al pet 
Di te mede/mOj o mio fedele ^alberga. 

Eua. Qome vinto rimane ogni mio merlo 
Del tuo gran cor dal generofo affettOy 
Così auanXàta e ognhor la mia /peranXjO 
Della tua larga man da i doni immenfi, 
eh' à me compagna della vita humanm 
Colei fi deffcy che per fcetiro, t^ oro , 

JE per bellezze è à marauigUa altera , 

Lo poieua ben /ar Calta tua mano : 

Ma (per amen ic/aua il mio de/ire, 

Hor con quai nodi à tua regimi corona 
Sia per fiar/e mia fede ir.cAtenafay 
L e tempre ie'l pen dire ,f^dgan penda 
Delle catene d*ero,ondehor mi leghi, 
yy Da magnifica man di Recorfefe 
,, Scatenar la /ua deSìra vnqua non puote 
> ì fede è più venale,o ferfta, 

Imp. Cinger non fi douea d'auro men ricco 
L'adamante smmortal della tua fède, 
Eua. O fi a premio, 0 fia dono, egli è ben tale 

che 
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Che la modefii a, e*l picchi mtrio mh 
Gridano, t he gran parte io ne rifiuti, 
Accettodun<fue in me^o al core Aluidas 
Ma dell or di fua dote , i farò foto 
Ricco tuo teforiero, e faro pure 
Solcuflode per le di Segroponte , 

Imp* ^^Ben collocato dono e ben cemmejfm 
A ferace terren larga femen^. 

Eua. Ma fe V inuidia,ond* à la mia gr£dé^x,a 
T oruo mai fempre volfe Ablauioil ciglio , 
Gli ha di crude penfier colmato il core j 
Come fia maiych* intenerir fi pojja 
§l^alhor miveggta à maggior grado al^to 
Imp. .yCalpeflafa restar l'muidia [noie 
3y Sol da <juel pie^ che à fammi gradi afeede ^ 
Elia. ,, Rite d*alfa fortuna ombra feguace^ 

,, E crefee al par de la fortuna altrui (aduggt 
Imp. , -bluffi* ombra rea che gli honornohri 
,3 Non folHen della gloria il lume ardente^ 

,, Ma da lei vinta fi dileguate figge . 

Eua. ,, Anz.iqual fsrpe de la gloria al Sole 
„ Rauuelenarfi. erinouarfifuole. 

Imp. yyNon i*inuidia quel ben.onde fi fperu 
j» "Felice forte, e ch'altri proprio ifitma. 

Hor quando Ablauio fi vedrà congiunto 
A te per fanguc; non farà penfiero 
Whauer teco comune ognifoituna ì 
Etici. Viti to fio gli parrà eh' imfoueriió 
1 Vhabbia d ogni ben perdendo Aluida^ 
Ale cui nozze ambitiofo afptra . 

Im p. „ Afe» non sà che vietato e ad Himeniè 
93 Delfangue rannodar gli fìretti nodiì 

Eua. 
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Eua • yjS/ fe la legge i che ciò far gli vieta , > 

„ Rallentata nonvien da quella mano ^ 

Che può dar [ola riuerita. e giulìa 
j , Con poUflà di del legge à la terra. 

Imp. Opra dunque i farò ^ cheH grancuSìodt ^ 
Della legge diurna, e di natura, 
l Si come ineforabile e per quelle, 

- dosi nulla d’ Ablauio alle preghiere 

Delle fue leggi ancor pieghi il rigore . 

V.VÌ2L. Così fatto configlio ejfer potea 
Librato fol da tuareal prudenza, 

3 > Chela leggecondanni, e gratto nieghi, 
a €b*afi contro il voler di chi la guarda^ 

9 > £ che quafi talhor contro la legge 
9 > La pffan\a reai tondoni, è ajfotua 5 
a. Sono queWarti di regnar, per cui 
>9 Temuta è la corona, e'I Rege amato. 

Sia pur tua cura^che'l \^afJor de 1* alme 
Sordo fi moHri al fupplicar d' A blauio , 

Che per tal modoy e dalla fua poffan^a s 
E dal fiéo /degno, la reai corona 
Con arto occulta ajficurar potrai . 

Im p.2lf 4 quando Alai da fia d' Ahlauio fpofa • 
• O glie la nieghi io pur , non « vedere 

§1^1 quinci,o quindi à me timor ne nafca^ 
Eua. „V innocenx.a fan fpeffo,e la hontade 
,1 Troppo ficuro, e troppo incautovn core . ^ 

„ Ma porgi, pregoyal mio parlar orecchio . 
j> colpo d*acciar traggo ogni offefa 

,, Dalla felce (T vn cor , non pur di /degnò , 

,y Alte f auHle : ma fouente ancora 
y. Rapida fiamma di vendetta ardente , 

- ' . C „^gli 
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Égli i hen ver, che fegrauofi cclpo 
M Frange j ed opprime V anuerf ario appieno ? .. 
9 , jipauentarnonfi hà ; che forga' pure 
jy Dal cenere fepolto vna fauilla ^ 

3, ■ Poiché morte ^ la fin d'ognafpra guerra , 
Eèen che fpejfoà guerreggiar rimanga 
Nel campo della vita alcun congiunto 
Allo [ponto aUuerfariOi oda la Piirpe 
O da dolce amiilade j ad ogni modo 
Nonriman di temere alta cagione y 
Perche di radoauuìen ch'altri la vita 
"^er vendicar V e ftinto efponer voglia 
A duro incontro di vendetta atroce . 

Ma scegli auwerìche poderofa mano 
Con fcarfo colpo l’inimico offenda , 
Spogliandol de l'hauer t non de la vita -, 
Gran periglio fourafia ull^ offenfore ; 
"Perche fpogliar non lo può mai cotanto 
y. Che l’ira fina non fi rimanga ricca 
, , Con difpcrato^man d'vn picciol fitWo - 
Imp . \^Ma di penerà man hreue coltello , 

3, Che puo tentar centro prffanza armaiaì 
Eu 3 . iiNon e più breite d'ogni breue acciaro 
j, ffago de Tape} E non e breue anch^effa 
„ Pra i volatori^ E pur quaPhor le intioU 
3, Auara mano di villano ingordo 
Del fao biondo liquor l'auro foaue , 
Saccheggiandole à pien le ricche celle > 
Perciò armata riman d’agonatiOy 
Difperata fi volgo alla vendetta , 

E con vind ice morie al fin la.vita 
Sepolta lajcia nell' altrui ferita , 
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‘5> Hor fe negando iù s) altitra fpof^ 

„ Con aperto diniego al fuo cugino 
pv Toglitjft'alla fuà Jìirpe i e alla fua/peme 
jy Di iiegroponte in'vn l' orOi e lo fcettro f 
,, Non metter é i di tua propria mano 
j, Nella fua deflravn difper aio acciaro ? 
Imp*», Vn difperato acciaro ha fol pojfan^ja 
f, Di ter la vita à chi non hà fperanz.a 
Eua. jpC^i più viuer no vuol, può ciò eh* vuole» 
Ma perigli» maggior dell'altra parte 
jid incontrare andresÌi,alio Signore 
S' Altiida concedevi À fuoi dejìrt . 

' Imp» jjf <pual periglio ò nel giouare altrui ? 

. Eua Grandey fe gioui ad'vna mano ingrata i 
y, Et all’ aml>itione impenni l'ale: 

Come auuerr ebbe s* impetrajfe Ablauio 
Dalla tutela tua l'alta cugina . 

Come renar dalla tua mano aUuinio 
Con tanto dono egli patria giamai , 
Mentreporta nel cor fermo penfìero , - , 

eh* Aluiduy e feco la reai fua dotCy 
'per ragion di retaggio d lui fe debba} 

JE chi non sa quanto i penfier fuoi vaili 
Di machine d'honori immaginati 
• Gli ingombrino tutt'horla mente altera t 
L* arricchir dunque d*vn realteforo 
Alma fuperbuy che l* Impero agogna, ' - 
Non farebbe t>n efpor quafi venale , 

Al fuo defir l'imperiai diadema ? 

Vada chi vuol per nobiltà foggetta 
,, (S'ella foggetta > pur)faflofo , e gonfio , 

> 9 eh* io per me folfe mi trouajp in trono, 

, C 2 „ M'inai* 
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M* inalzerei col'talpt!^ are i grandi . 

9, Sol impera colui^ ch'altrui fourafta , 

9, E fburaffar mal pub chi non abbajfa 
,t Gli alteri capi, e non gli adegua à gli imi -, 
99 Non puoi co'grandi esercitar c'impero : 

,, Mafupplicar conuienti,ever/o loro. 

9, D' ogni four unita fpogliar la fronte 
99 Con troppo indegnità de la corona. 

9» La chiarella del {angue hxfempre {eco 
,9 Amhitione, (^in{olen^aefÌrema. 
di ^^ejiagraue alla plebe, e quella al ^ege , 
,9 Toglipur dunque lo {plendor de Voto 
9, hlle iilufìri famiglie , e'n quella vece 
9, Lepiùfo{che con eJ{oorna,eri{chiara. 

9, Specchiati in ciò nel Re del lume eterno, 

9» che quando {orge ad imperare al mondo 
99 'D'alta corona di bei raggi adorno. 

Gli illuftri habitaior {ourani lumi 
j, DelaceleRe {ua reai cittade 
,9 Adombra tutti , alle valli ofcure 
,, Prodigo ver{a l'aurea luce in grembo ^ 

3, E i raggi d'oro à gli antri bui comparte. 

9, Ma per cfofitr , {en^a adfprar la rnano 
„ Vi tirannica {or^ , e violenta, 

9, Arie bdiRe, dalle famo{e fJirpi 
„ Tutte trar {uor l'heredtiarie doti 
99 Vele più ricche ^e nobili donzelle, 

,9 E fecondare, inalzar con effe ^ 
,, fatture di fua man Hirpi nomile. 

9, Così talhor a agricoltore e fperto 
9, Marza gentil di generof a pianta 
99 Soma ignobile arbufio inneiiar fuole. 


secondo. j.r,, 

yy Ter trarne frutii i che SU rtgid men/a - j- 

,» Tra i più nobili ancor v ili non fieno» (mio;* 
rmp. inchiede vn auro conjiglio e l* oprale* l v 
„ Ma l'opra mia nell' ifpo farie Aluida 

Tia del configlio tuo parto, e mercede^ ' * 

"Emb. Sarà pur fole generofo effetto 

E regai dono del tuo reggio petfó • ^ • 
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Sergio ,&Ablauio 



Val capo infetto difìilU^ 
sù'l core 

„ Suol con nocentt humn 
fubita morte , 

„ Ta^nfettato da penfier tiranni 
Capo regnante ilfuovelen difilla 
„ Soura la nobiltà con del regno. 

* Abl* uMafpeto il corichi fonie viuo il capol ' 
S^rg*»iCade ancor effd , e cade pria del core^ 
„ che ^al rocca vitale vltimo cede 
9 9 A gli ajfalti di morte : come ancora 
j, S' al cor di nobiltà core non manca ^ 
yp Soitoìafor'(jtdicradel tiranno 
yf Non cade inuendicata: ma in cadendo" ' 
y. Del precipitio altrui gli viiimi fguardi 
„ Almeno appaga^ e'ifuo morir confola . 

Pi hX-tiTroppoepofeie chi di feettro ^ armato. 
Serg. ben chi regnafolUuare in alto 
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ty chi pik gli aggrada» de ha plebe humile^ ^ 

^ j £ Vomire rìfchiarar de'fofchi nomi 
,5 Cc titoli faRofii e con moli' oro: 

„ Malapojfanza /uanonptiogià fan 
Chetitoli nouelliyCUfor ntioai y 
99 Rechino alirtii,di nobiltà veiufla 
5, VhonoratOy e verace almo fplondore» 

)9 Tal puote ancora. in vn momento il Sole • 

99 D^aarealuce Arricchir valli profonde ; 

99 ManonpMtegiàfareinvn momento^ 

99 Che iorbido vapor d'atra palude 
9, Viammeggi accefo^R abilmente in alio ^ 

9, Tra le faci del Ciel Stella crinita . 

99 Torbidofroppo èj human fangutychaRa 
99 De'fecolkà gran. pena.il lun^o [patio 
t, Perrifchiararlo inquefla vAlle ojcura» . 

99 Hor fe la nobiliade% fola irrìerruy 
,9 Che qual co fa celefle, anz.i diurna ' \ 

9, Lapoffànaa erudii fpré{za del tempo y 
E che s*àuanXft pur col tempo Reffo , 

9> Qh'e tiranno immortai de la naturai 
Sarà mai vero , o generofo Ablauio , . 

Che per viltà di cuor iu jol confenia , . . 
Ch'ella fia calpeRafa indegnamente 
Dal tirannico piè d'vn , chepurviue ' 

Al tempo in bocca, éf^ alla morte in manof 
Abl. CalpeRarnon fpuòlaRirpe,ond'io 
Sono germe pur fol, fe non Jt fuelle 
Dalle radici fue con la mia. vita. 4 

Serg, Anco non fuelta inaridir potrebbe • 
Ahi, ydnaridir nonpuo Rirpe gentile y _ 
y, Se connobilfudor e altri ^irriga. 

Serg, 
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StrgvjF^ pur chtH Fagoi flutti à* or le nieghi 
3, O che’ l gemmante Idafpe non lanudra 
,, Con onde ricche , t fl vedrai fepojfa 
5, Vittaci mantener gli alti [mi germi ; - 
,3 Sol quella Birpe dì gran pregio ha fama, 

,, che qual pianta d’Efperia hàppomi d'oro» 

, , Verone l'argento fono à gli occhi humani 
5, La Luna, e’ Isole ., ond’ altri ilìuFh e appare, 
j, Togli C aureo fplendore à chiaro f angue , 

3, Si rimarrà quafiruhin negletto 
33 Tra la vii polue della plebe in uoltoi 
,, Mendica nobiltà fua, chiara luce 
,3 Nel rofforvolgeyondele ccpreil volto 
3, Infelice vergogna, e miferanda , 

Fer celar lue miferie al fa ilo altrui, 

3, Non pregi a il mondo chi del prezzo è pr irto 
33 , Beile gemme, e de gli or i,e fot mifura 
3, L* altrui virtucon la fortuna ingiuila : 
y% Ne crede metto alcuno, otte non mira 
33 DaWiniiabil fua Bea con. cieca mano, 

3, Largamente ver far premq fuperhi, 

3, Tanno alta fede del valore humano 
,3 Gli, adamanti»^ i ^afllri, e s*àrgomeni/t 
3, BalThumilpouertà mente fallita 
33 B*ogn’indu 0 re virtù, eh'} gran ie/oro. 
Abl. Ma chi: tenia fpogliar l*altOrmia fllf^o 
Belle fudate fue vaile ricche^zeì 
SeepLa man Cefarea, che fchianiar ne vUole 
Con V auree poma il fuo pìùricco ramo 3 
Ter ineftarlo entro à feluaggio trencci 
Spofando Aluidaralfuo mal nato Euddro* 
^bl* Drago farò per cui! odir fue poma; 
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E fc noueUo Alcide non mi opprimer' 

Con fonno eterno, non farà mai vero\ 

Che di lorvada l'empio Eaandro altero ; 

,, Chile miniere vuol cercar deWorOy 
„ S uol ben fpejfo incontrar quelle del ferrei 
Tin che fìringer potrà mia deSirail branda • 
Ntf» firingerà quella fua man ferutle 
Del mio /angue reai lo feettro antico 
„ Taro che perda la fua propria fronte 
XJ empio ch'afpira alle corone altrui, 

,, Guarderò di mia iiirpe il gran teforo^ . 

•„ Ch'ì quel fatale , e preiiofo velo , 

,, Che Jlabilifce ogni reai fortuna <. 

Vigil angue faràpercufiodhlo. 

Del mio gelofo amor la dejlacura . 
Cangerammi lo /degno in tauro ar dentei 
ìrarò forge r da* campi armata meffe , 

JE felice cCalle pullular da prati , 

Mi daranno le glebe archi , e faette^ 

£ s'Aluida non \nuoua Medea, 
tlon fa eh Euandro fia Giafon noueUo 9 • 
Se fa Coleo per lui mai Segroponte . 

Ser^« jyVall'artidi Medea troppo i lontana^ ' 
,, . Chi d'arte d'honeftade ha colmo il fono, 
hX^.Termar primiero vo d* hluidaileort 
Contro i defir di si nefando moUro, 

E iragger poi con quello man dal petto^ 
lìauaro core al mio riual fuperbo, 

E vittima /aerarlo inanfj al cìglio 
Di quel Monarca, ch'ei qual S urne adora» 
Serg. AnXj Euandro Vfuo Sumehor ferba 
iure Verdi delfacrificiOi e à rrMggior fogno - 

Volgi 
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Volgi U furie della mente altera, 

Volle e chi vuol col precipitio fuo 
Opprimer V auuer furiose per qual modo , 
Senz.a la tua ruina y hai tu fperan\a 
Di far cadérlo fceltrato Euandroì 
T roppo è cara fua vita à lui che tiene *- 

i la ina vitay e U tua morte in mano, 
Rapida Tigre delle grotte Ircane ^ 

Onde tolta le fìi l'amata prole , 

P^onm ai p moffe con furore vguale 
A quel furore , end' armerebbe tutta 
Cefar la fua pofanx.a à danni tuoi, 

Se dalla grotta del fuo cor profondo 
Si vedeffe inuolar pegno se caro. 

Ma fe pur Rimi la coRui ruina 
m leeffario foRegno à tua fo rtuna , 

T ron ca la maUyChe lo foRien , e baiti 
La potenza yche'l guarda, e che gliòbaCe. 
Cangia colui, che tutti $ grandi abbuffa 
Rerinnel{are huom vii pura fi Rejfo : 
Fera colui ^che dopo haker rapito 
Alla tua ponte j chimo, tanti pudori 
E alia tua man le palme ,hor rapir vuole 
Lo fceUro à queRa e la corona à quella, > 
Fera il fellon, che dopo hstuer rubato 
Con dura feruòtugli anni più belli 
Alla tua vita, hor compagnia le niega , 
Che fola alleggerir può le tue cure, 

E conforto recare a tuoi defiri 
O quanta fede , ò qual valor d'amici 
Tuo magnanimo fdegno a’ cenni primi 
Trouerà pronto fi cotanto ardifccy 
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^umt'eglipuote in necejfarU itnprefptm 
Virndegrnndt farà Uco armata 
X.'odio del volgo fchiereratti vn campo , 
Pugneranno per te ia terrayC'l Cielo ; 

£ s’auuerrà, che per tua majnc il mondo 
Al ferreo giogo al fin foUragga tl collo. 
Dalla fua man cingerti forfè il crine 
Vedrai d*alto diadema^ed al iuonome^ 
Coronato di gloria , , inchineranfi 
Tutte l età con fempiterni hpnori • 

Ab). Grauida fentola fdegrPofa mente 
D'vn non so quale infoltto defire 
Idagnan. mo feroce, e im^eiuofo^ , 

Che mt rende la mano a fpegner pronta, 
nel Cielo il Sol non chevn ter ano in ierra% 
» ^ ^ poiché l*huom eh* e di ragione armato 
9, ^di lingua faconda^ e non di dente 
91 O cCartigliofopi'è^ non dee qual belua 
9, Pr/w.4 della ragione oprar la forerà , 

99 hlajpada vibrar pria de la lingua. 
Tentar pria voglio con preghiere ardenti ^ 
Ecolvalor di ferui de ragioni 
L'alma d' Aluida^e del mio R'èla mente. 
Ma s eglt auuien che*/ mio defire honetio 
D ojlin^ato voler L* orgoglio tnconirii 
Per ihfierarmi tatto incontro all'empio 9 
Che d* ogni h^manità tuttofi fpfglia: 
Varò di Tig e il cor Mi Drago tl guardo. 
La ueilra di Leone ^ e l pii di Pardo 
Serg iyEjfer huomo co l huomo, e con le beino 
f, Belua bf(.gna. e inferocir sugliempi, 

„ £ doue di ragion voce non s* ode 
j j Alle Porte del cor batter col ferro • 
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Ma, che jfol dt partir g’i dia coniglio 
l^rectpiiofa tema, efuggitiua. 

Mi par sì Urano eh ingombrar mi ferii» 
Tyinfoliio Jìùpor lutti ipen fieri. 

Co n . Vuà tems^ sepre cht f oggetto e k morte 
A re. , jTema il dei fot chi (ridfdte è in terra. 
Con. yyAn^i fol della terra habbia [paueniOt 
,> Ben da fulmin d l Cielrendon ficuro 
,, Gii alloritrtonfanii vn cafo altero ^ 

M a non dal ferro della ierrayauuerfa 
^ j Mai Jetnpre al Cielo, e alla virtù celeUe • 
Are. hla dopo hauer <juafi con man fatai» 

^ell Africa damato il mauro infido ^ 

l^ell' Afia il Petfo e nell' Europa il Goto, 
^ 4 al gli resi a à temer ppfanl^a in terra f 
Co n • 5, iV fue vittorie, é* * trionfi fui* 

Are, h* Affricano trionfo. e ia vittoria, ^ J 
Ond'il barbaragiogo Italia fojfet. - ' » 
Ben due fiate già conir ^0 armar» . \ 

„ Di faettehmee l'arco mortale, ' 

„ Chs l'inuidia curuar perfida fuol»* 


Arconte , e Configficro . 


Are. 



He Belìfariovolgerpenfiil . 


Al fuo Regio V 

Mi reca più dolor, che merauigha: 
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,, Ma quelle piaghe alla fuaglorh fero, 

5> Qh* altri farebbe faettan do il Sole. 

^ Con< jiStrale d'muidta, che da man plebea f 
9, E dal profondo ,oue la plebe alberga 
Viene auueatatOyhairoppo corto il-i/olo: 

„ Ma fe lo vibra dall' altel^a eccelfa 
5, Di regio trono onnipotente mano, 
ìt 'olg^l ^eìla di virtù, qual fol di gloria > 

,9 Schiuar potrà l'auuelenato acciaro ì 
99 Prendafi pur bill' innocenza à fcherno 
« 'inuidta popolar^ che f e ben pucte 

• tì finger la colpa, non può dar la pena m . 

9, Ma tema pure anco innocente cor» 

99 De Vtnmdia re gal, che con la pena 
99 Pm la colpa approuare,ondefouenU' 

,9 Nocentefar Juol l’innocenza fìejfa» 

9, Godono i Re, che valorofa mano, 

»} f ida mimiira de* lor. f degni alteri 9 
99 E del va fio defio chan dt regnare , 

,9 Spegna lorgli ihimict, e Impero accrefca ;■ 
99 Ma l'alta gloria, onde fra mille applaufi 
9, Del Duce vincitor fem>ola il nome, 

99 Voce non hà^che non fi a tuono or ^ en do , 

»i *ion hà, che non fia Strale ar denta 

99 Soura l* inuida loro ambitione , 

, 9, SaUo il PafioT, che del Geteo Coloffo 
Con briue felce trionfò fanciullo . 

O quanto al fuon d file fue lodi eccelfe , 
Che da vergini bocch fai del s' alloro 9 
Vide agitato d'ifdraele il Rege 
Da la furia in fornai dell'atra inuidia, 

O' irà quanti errò poi f cogli , t iempefi» 
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Dì lunghe injidie, e d* oiìinuii affalti 
In pauentofofC^ incorante ejiglio. 
Crollatoti muroy e le gran porte [coffe 
Dell'alta Reggia dei feroce Hanono’ 

. Hauea GìoabyC già [puntar vedea 
Dalla grand' alia fua palma vitirtce^ s 
£ pullular fra ino bili [udori 
Della fua front e già fentia gli allòri: 

Ma conefcendo quanto mal foilegrta ■■ 

,, fronte reai di rimirar gli allori 
,, Non intrecciati fra le fue corone , 
dal fuofcettro pur veder difgiunie 
„ l^e glorio fe palme immortali : 

Per Ctnuidia [chiuaTf cedeo la palma 
Dell'vltima vittoria al Re guerrero j 
Che da le feiuefù chiamato al trono. 

V alioirtonfoy onde BUantio vide 
Saura carro di gloria il tuo gran Padrj^^ 
C atenato menar Vandalo Rege^ 

Gli accampo contro nel Ce fareo core 
Del^ inuidia crudel tutte le fchiere, 

Pfa principio à lui d’immorial guerrn 
Non [offre il Sol , ch'à luirifpUnda intorno 
Alcun lume nei C iet haue in terra 
99 fronte fuperba inuido ciglio. 

Non fu l'inuidia fola delprimier irionfày 
Ch'ai Romano valor del tuo gran Padre y 
£ à cento fue vittorie , e à trofei mille 
1 / Campidoglio poi, nego fecondo, 

Quando d’ Italia et feo ritorno à quella 
Ingrata Reggia , incoronato il crine 
Vi tatù i rat del militar vaiorei 

V Are. 
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A re. Ahi Ircppo e ver:ma già che a \m no folo 
Tur nouelìi trionfi inuidiati: 

Mftnmue palme^e al fin iutf nitri honori 
Satin l'inuidia effer dourebbe homai . 

Con. nCome fatiatfi può quell' empia fera 
,, eh' e di feflejfa ancor diuorair ice i 
j> Tiù ingorda certo 3 e più vorace affai 
£' della morte quesla immonda Arpia: 

9> Quella le vite fol diuora^e quella 
jj Dtuorar Unta dopò morte i nomi, 

9) Che fanno al fuo vii cor perpetua guerra. 
Are. Spento vedrajji pria nel Cielo il Sole 
E< ogni Siella, chef fpegna in terra ^ 
chiaro nome di cui folo appa re 
Tatto teatrone [portatore il M ondo. 
Qoxì.S'ofcurarnol potrà con atre nubi ■ , . 
Di vere colpe , d'offufcarlo almeno 
Con nebbie di fofpetii haurà fperanx.a . 

,, Mafiìi feroce affalto alla fua vita 
9, Prepara forfè quel timor gelofo , . ^ 

9, eh* al fofpetto natio de' gran Monarchi 
9ì ^**'^:i£iànge al rimbombar dell'alta famn 
5, De' Duci vincitori, e trionfanti, 

9, £' troppo bella la Vittoria e troppo 
Amato rende il vincitore altero 
Da' popoli di fefi, 'e da' guerrieri. 

Che riconofeon fol le pene, e ì premìf 
Dalla fu^ largai e valor of a mano: 

Ma formi dabil troppo anco lo rende . 

A i fofpettojì iOpai.idi Regnanti • 

Timor sforz,ato, e volontario amore 
9, Le mani fo» della reai poJfan{a • ^ , , 


» 
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]y Ma la defira ì V amor da cui ^ra» forila 
5, Non ha contrailo , il timor la manca . 
„ Hor mentre odiato 1 R.Ò mira la deflra 
>* Dell' amor poderofa ^ e tutta armata 
3, Al br accio delvalor fìat fi consunta 
,, D'vn fuo famofo infuperabil Duce ; 

,, E £ egli fol con la tremante manca 
„ Gelida^ e imbelle del timor fi troua^ 
y, Non ha di pauentar. cagione immenfa t 
Are. Noy/e la ^ama al fuo bon Duce inuiiU 
Di fedele di valor dà pregio vguale. 
Con-iìQhilafede regale apro del RegnOy 
fy E' à calcar pronto, come fono $ Regi , 

Ogn* altra fi fiima inconiìanie } inferma ; 
,3 Quefpeme difeettro altrui rifpltnda*. 

E qual fede acqufio la fe d* KnionÌ 9 
jìppoi fofpettiambiliffi,evan$ 

Del defìruttcr della Città di $iou , 

V alto valore , onde dtfperje andare , 

Dt Vitellio per lui l'arme rubelli , 
G^ufirubelloalfuofignorlofeo» 
yy Lafqrl^dipoterfenzatifnore, 
yy Romper la fedCi appo i fup rbi troni 
yy Rafia per cond’^unure altri d'infide. 

Non vide l'Qrtente armarfimai 
Tede per lui, thè alla canuta fede ^ ^ . 
Di Belif arto non cedejfe, quanto^ ,, 

Cede il cvifìallo all adamante eterna» 

T pur fenz'effa à fofpettar prendendo 
Cefargli iolfe dalla man queir armi» 
Cloeran di Jangut hofìile ancor fumahii. 
Are. Ma ben tofìo mofirojche torre i Regni 

Non 
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Non vuol, chi donn incatenati i Re^i, 
Con. E pur non rende à tanti doni arte or a 
La man Ce far e a guiderdone alcuno. 

Are. la vergine Afirea he aurea Idee 
„ Per librargli altrui metti» C$» ha no meno^ 
Vindice fpada per punir le colpe . 

Ma la fua delira non ha fregio alcuno 
„ Per Vepre coronar belle , e gentili 
„ virtù celefìe no 'ì ha premio in tetra, 

,, E la man regia està tributi auuelza , 

„ Che perde del donar l'arte diuina<, 

Con. , iNon Vauaritia de* Regnanti ingrata 
3, Mafcl del Regno lagelofa cura» 

,, Che de'Regi nel cor fede tiranna , 

» T oglie al ferreo valor V aurea 'mercede • 

3 3 Formidabile ài Rè troppo la copp ia 
99 Par del ferro, e de Vor , poiché de* corpi 
j , Efpugnatore è Vvn, V altro dell' alme : 
a» -E s'aggiunti alla man fon del valore , 

3s Scettro nóH vi hà, non vi hà corona in Urra^ 
,, Che à i lor[trionJi nanfe n vada auantf, 

9ì Niegano dunque per timor non lieuor 
3» A poderofa man dell* oro il neruo . 

3, Ma qual da grauid*onda altr'ondanafco^ 
j» dall' vnana/eeV altra tema' ^ 

Nel tempe/iofoeor de* Regnatori . 

,3 Però che appena^per timore ingratOy 
55 Han difarmato d*or lafciato ilferro^ 

5 CU à pauentar comincian» che per fi>r^ 

33 Col ferro impouerito altri ncn cerchi , 

55 Corhe Cefare feoy quella mercede » 

»3 Che tirannica tema altrui contende, 

3} Cosi 
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Cosìfnito /pauento à % lor penfiéri 
„ Da tal battagliai e fi hr Siringe il core, 
s> Che prendono alla fin fero configlio 
,> D* affé curar l'ingelofita mente 

Col tor la vita, à chi negare il premiò • 
Cefi Domitian con mano infida 
y» De* feroci Britanni al domatore 
„ Cui negato hauea l*oro,e*i Campidoglio, 
Diede al fin rio veleno humil tomba. 

,3 Nevalfe àcpael magnanimo, ed accorto, 
,, Come prefago defuo*gran perigli. 

Depor le pompe militari , e l'arme, 
yr. E rifiutar l'amhMofo fallo 
y. Delle turbe feguaci, e degli amici , 
y. Ne far mai ri fonar nelle fue note 
y. Tumidi vanti di guerriere imprefe allori 
yy Chegelofia di feettro , anco dall'arte 
y. Della modeflia humil prende cagione 
yy Dt paueniar d'ambition celata 
y,^L* occulte mine, egli improufi ajfalii. 
Jìor quinci puoi veder qual guiderdone 
Al tm gran geniior riferii il fato, 

A re . Q che di regno g elofia fuperba , 

O che di Rege auaro affetto indegna 
Del mio bon goniiore habbia lafciate 
L*alitJpmo valor fenza mercede^ 

Cerio non ha da fofpettare alcuno, 

Ch*ei con auido cor nutra difdegno 
Contro l'ingrata man del fuo Signore. 
Non regna brama £ oro entro quel core-» 
Qhe delle prede ogn^horfeo teforiera 
Va vaSiafut^real magnificenx,a . 

Con. 


Con , , Prodigo cor più che Vauaro affai , 

», Ha fame d'or y per fatUrne altrui, 
ay inclito valor t benché appaghi 
^y D'alfa viriù.ch’ offendo alma corona 
,, Gli è regai premio; ad ogni modo ei bramita , 
„ £ gli e cara non meno atira mercede , 

^ht^l teflimonio di virtù fublime .. 

3, Ma che sa Ce far y che Vefade adujla 
,, Hon habbia nccefd'qualche auaro affetto., 
„ Di Belifario ancor nel vaflo core ? 

,, L* età gelata in vn Col dorfo incurua 
3, E fa la man tenace, e Banper vfo 
» , Sotto i crini d'argento i^njfser d'oro, 
yt Sol difetto di fangue e d'or la bramay 
,, E V ànaritia vii fol per le yene 
,, Fredde i ed'ejfmBe và /erpendo al coro , 

Ma quando pur con feruida vecchiellza 
Eglifia domator d'ogni vilvogliay 
Chifecuropuo far l’ Imperadore 
Che vnmagnanimo f e», quutunque euruo^, 
Nonfenta i colpi d'ambiiion canuta f 
, y D*ambition , th*effer compagna eterna 
„ Della* grand^l^a d'animo effer fuole ì 
» indpmitOy altero, e fe dir lice, 

i, vaio regale^ c'hà sii l'alma il troho , 

5, Nulla cede all'eiày ma in vn con Valmay ‘ 
,, Che cogli anni si etcrna,anch* effo acquiftOr. 

j, Borz.a maggiore col girar deluBri • 

Are. y,Chinon hà tempo dafperarefèfaggioy, 
3, Se i defìri impoffibili abbandona^ 

Con. , ,Chi non hà tempo da fperar di/pera $ 

3, E tremendo diuenta alfuo Signore . 

E ben , 
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JE" ben conofce il Signor noftro homai^ , 

Chi nudrir.pik non può di] Belifario 
La V ac ili untele moribonda fpeme 
Confa,llac*efca di promeffe infide . 

Ne d'altra parte valor tanto ei vuole 
Sen^a fpeme ìafciar , pero che fola - 
il difperato e del fuo BÌ Signore, 
fermato adunque enir o.il fuo crudo tgegno 
§luefio barbaro Sire ha di troncare 
Con la fpeme.di lui la nohil vita , 

Onde fol viue hoggi ilvalore io terrat 
JB.re/piran l‘honore , e la bontade , 

Non hai tu flefjo quattro volte. ^e fei 
Del fulmin minacciato al tuo buon Ladro 
Veduto, ahi laffo, precurfori i lampi 
Nei feri fguardi.dellir anno atroce ì 
Nor che s* indugia adJnuolarlo al colpo f 
Ben’ egli h pronto d muouer quinci il pajfo $ , 
IMI a fen^a te j che fei foìo fojlegno 
Di fua cadente età, muouer noi puoie • 
incatenato qutd'arreiìi à feria 
Con le catene del paterno amore » . 

B col timor di te fuo caro pegno, 

B incatenato vorrai dunque darlo 
Vrigioniertu medefmo al gran nemico^ 
Ave. E qual termin decina alla fua fugai 
Con. imperché di fuga il fuo partir /io habbia 
„ Sembianza ribtUante, egli non vuole 
Pili’ ombra ricourar di feettro alcuno > . 

,, Che dello fceiiro imperiai non fiaì 
,, Per qualche modo almen.ramo congiunto, 
fi Che tutti auuerfi fon fra loro i Regi. 


„ Uedilungurfi men da qtiefìa Reggia 
j, Per lungo [patio et penfa ; che ben vede , 

3, Ché'l vecchio Imperador carco dal pondo 
,, Deir Impero^ degli annido delle colpe^ 

E pih' dell' odio vniuerfal del mondo , 

5, Lunge non e dalla caduta enrema . 

„ §lgjinci da tema ^eda fperanx.a et prende- ' 
„ Configlio di non Piar sì à lui vicino^ 

Che la caduta Jua lo colga ^ é* prema , 

,, Ne sì lontano ancor ^ eh egli non pojfa^ 
Giungere à tèmpo con veloce piede 
^ Per farfi [cala delle altrui ruine . 

Are Negroponte y di cui l'alta corona ' 
ji la tutela imperiai s' apoggia , 

Non giace fi' lontan , ne fi vicino 
A quefle murai che non pojfa offrirne • . 

Rr/t cotante tempeHc amico porto » 

Sfittila cinta dal mar forte contradà ^ . 
EfiitoamabilCiel terra ferace^i 
Legge riceue dalla bella^ Pi lui da , 

Che fia cortefe à mi , pur come figlia 
Del buon Tebaldoyonon farà fo[petta y. 
Come donzella, e dei [uo Regno fuore . 

Al [acro Imperador, cui viue appreffo . 

ft colà volger vorrà le vele 
Lo iìe[o il legno [ciogliero dal lido . 

Con. A Itroue certo ricourarnon brama % 
Hor appresati pure à la partita . 

Are, Lo [patio [olo di tre foli io chieggio. 

Con< Troppo ì lunga dimora in gran periglio 
Are. ,,Non e mai gran periglio in iepo breue . 
Con . , , Han l*ali à piedi i firn aji ami mali 

Et 
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3, Et vn momento fol bafìct alla morie • 

Are. E à chi partir dalla faa vita è asireiio, 
Sembranovn/ol momento i mefite gli anni. 
Con A confotarn^andro^conla fperan'{a 
Della partita il mie Signore amato y 


SCENA QVARTA. 


Arconte . 



A ben me lafci feS folate appieno, 
iolafcio Ahéida , e del fuo dolce 
volto ( quiflo, 

Vaer perdendo il fuo terreno ac“ 
Ahi picciolo rijloro àsi gran danno . 
Mapieciolo conforto al triflecore 
JHonfiaper certo il ripenfar compio <, 
D'Aluida bella entro il bel regno accolto I 
Diuerro pur vajfallo di colei ^ 
eh' e fola del mio cor Donna , e Eegtna . 
Codro che fopravnhumilìferuo antico 
Nouelio impero efer citare hor foffa . 

Dolce mi fiacche chi nel cor ptetofa 
Etceito Valma mia , quand'amor dUlle' 
Efìglio eterno del fuo proprio petiot 
Hor pietofa non meno entro i faci porti 
§hefla falmaraccogliaà cui fortuna 
Da bando eterno dalle patrie mura . 

£ fìimeto felice altera fority 
Che fra tanti perigli ogni falute , 

Et 
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ógni /campo dalla man mi vegna 
jyella miavHa\accìocW emiìdhi habbiaftìo 
^otètlla alia cagione i ella d* amarmi 
Come fattura della fua pìetate , 

J. d' adorarla io pur quafi pietofo 
ìHume d'alta beltà Ma che vaneggio 
"Sjibricando ài mio duol vani conforti t 
I fe d* Euandro diuien fpofa Aluida^ 

£ Negroponie pur fa0 fua dote, 

2ion cangerajjtj ohimè, in prigien iremedie 
Tofto il mio afilo t • E non farà conte fo 
All'idol del mio cor tv far pieiate^ 

£7 fsrbar fede à chi fedel l* adora ? 
jihi che fperanza di f alate alcuna 
Konvede tl mio timor 5 fi pria non fuetto 
L' ambitiofUie temeraria fpeme 
Del mioriual fuperbo^ e non la pojfo 
Suelleryfemeco su per tonde à volo 
No» traggo Aìuida alla fua patria fede-^i 
Colà per certo la fembianza augnRa 
D^alto Monarca, e'I minaccio/) Impero , 
JtoJfan(anon hauran di dar fpauento 
Altamorofafè d vna donT/lla • [ 

Ahi che tua fede afftcurar fol puoi 
ììtl mare infido, 0 mia fedele Aluida, 

Ma tu fi adori d'honesJade il nome , 

. E con diletto tal fua fama afcolùi ^ 

Che chiuderai t orecchio ad ogni vóce 
Di fida lingua , ch*à /guir t inaiti 
Con fugiiiuo pii furt tuo amante . 

No» arde tanto nel tuo petto amore » 
eh' appo l {elo ctbonor non reHi vn gelo: 

Ma 
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fe X^lo à'honcre all* amor tuo 
jilmen non viila accompagnar da lunge 
Ter breue [pattò stt pel mar tranqtéillo 
^infelice mio legno al partir mio» 

JSlon fia per cerio»che*l mio amor confenta 
Jll zelo del tu honor il far ritorno 
A quell* infame i e fraudolente lido * - 

Tar'ò ben io che del tuo pino alato 
Vauaro conduitor Volga la prora 
All'aurea tramontana di quell'oro 
( Ampia mercede all* opra fua promtjfo) 

Che fiammeggiar vedrà su la mia mano^ 
Tin che in Calcide tua le vele accoglia» 

»y A l'opprejfa virtù fol ejfer puote 
3 , T>*altafelicitàfabhrala frode» 

Qosi faro, conio SI ejjo amore 
3» Nato di furto^ e alle rapine auué{z^ 

3, Co belli efempli del fidonio toro, 

3 , £ de l'Ideo Pallore hor mi configlia . 

Ma di qual frode, 0 pur di qual rapina 
Hor la colpa mi auguro f lo non rapifce 
G^al Troiano in ftdel Greca belleX^a 
Al luto maritai d'hofpite amico. 

Ne d'Europa noutlla in uolatore 
Jngiuriofo al p roprio Padre io fono: 

Ma da Sir anta contrada al patrio Regno 
Adduco folovna reai Donzella 
Del cui talamo altier mi h^ fatto il Padri 
Hereditario fpofo, e di fua mano 
A rra di fide me n*hà data anch'ejfa . 
Chi di rea preda condannare ardifce 
Vaiato figlie della pioggia d’ero , 


7t ATT 
che d’Andromeda bellainvnp fe§ 


Va fero JcogUoy e da tremendo moSiro 
Liberator ptetófo^, e fpofo amante • 
Condanni ancor me di rapina ingùefla , ^ 
Scegli auuerrày che per mia-mano Alttid^ 
Al moHro abomineuoU inuolata 
Sia dell’ingordo , e di/pietato Euandro : 

E che fciolta non menfia dallo fcoglio 
Veli’ off inaio Impero , à cui la tiene 
Eaceio £ empia tutela incatenata. 




g. r» 


C H O R O 



Hi [etto il fren d'vnapofsete man f 
Con tirannico impero 
GuidatOiC retto e nel mortai seiere 
In van calcittay e in vano 


Mordendo freme su l’odiato morfo' „ 

Che in eonfr affando al fuo Signor fowrano^ 
Aggrauarfi ilfiagel fonte su' l dot foy 
E ffringerfi noni meno 
Sente al fìsico gli fproni, e al IMro'il frenot 
Talincauta talhorbelua feroce 
Tanto più ffringeìl laccio » 

Quanto ella più tenta £yfcir d* impaccio » 
Tale augellin veloce 

Quanto il vifco più vuol /coler da' vanni. 
Alla ftta libertà tanto pile noce, 

Vn fot conforto ì ne' fatali affannii 
Con voglie inuitte , e pronte ' 

Ergere il core^adabaffar la frenisi 

Noti 
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"'So» ìgiègostgraue , e violento 9 
Chemn Jia tnen gmuofo 
JL l'humil collo affai , eh' à V or gogliofo : 

■'E che non fia più lento 
A chi fal/offrCi ch*À chi'l iragge À fotTfax 
la contumacia al fin frulla tormento. 
Nel contrailo il foffiar Borea rinforza > 

E infuperbiio il fiume 

Contro chi fé gli eppon doppia le fpume . 

.Aht chefe in grembo à fiamme altere fumanti 
Scendon mai poche Utile , 

. Irritando l' arder fan fi fauille, 

J^reniamj freniamo i pianti, 
che le lagrime nofire, e le querele 
Ben don glifdegni altrui più fulminanti» 
E alle per coffe d*vn Signor crudele , 

Ben con figliato auuifo , 
fremendo il pianto,'^ aprir mentito il tifo • 
Q,he fe allofguardo fuo dai piceiol fogno ' s 
Della tua piaga prima, 

Ei fi volge à penfar tome f opprima , 

Non non e tlfuo f degno 

D* alt' offe fa, e mortai v indice figlio'» 

M a con fpieiato, e fofpettofo ingegno ^ 

Ter fotirarfi dell* od: 0 al gran periglio., 

' Gli offefi ad odiar prende, 

E con l'odio dall* odio fi difende, 
brinata man contro tiranno auguflo 
Armar d' inclito ^lo 
Non vietano, ma nel con fonte il Cielo $ 
Che fuol con feettro ingiù fio 
flagellar de lafsù la mortai gente. 

D Chi 



chi dunque troppo /ente il cello onuìpo 
T>i tirannico giogo^éf* inclemente^ 

Scota dal core immondo 
Vria delle colpe, è poi del giogo il pondo. 
Ma scegli atmien che foura trono antico 
Vn rapace homicida , 

Maregnator legittimo s' ajfida , 

Non fia ferro nemico , 

Che congiurar contro il fuo capo ardifea^ 
Ma folfchiuando ognifenttero oblico , 
Con magnanimo cor ciafeun foffrifea, 
Ch*vgual palma ,vgual gloria 
Al /offerir fi deue, e alla vittoria. 





/ 


ATTO 


%rro terzo- 

scena PRIMA. 

I Marcello, e Belifario , 

E» hai iù finito à pfo dell'alt) 
Impero 

Sotto V elmo d* acciaro ihjcrin 
d'argento 

^miUevoUe vincitori* hai cinto 
Vi non caduche, egloriòfe frondi : 

Ma che prof fegujlarealfin ne lafci 
. Amaro tl frutto di cotanti allori ì 
Ben aurea pace le vittorie tue 
’ jy Oriente al M onairca han partorito : 

Ma del Monarca Orientai la pace 
Vi mille guerre d noi si afa e feconda, 

, Che la pace del Rè guerra è del Regno ^ 
Gli empi tiranni dalla fua poffan'^a , 
V'ofiro, e di vita per tua man fpegliati. 
Hanno lafciato alvincitornon meno 
La tirannide lor, che i proprij Regni . 

, Che tirannicafajfi ogni corona 
^ Troppo ingradifa, e i ogni tema fcarca» 

} §hgando la tromba tPAquilon frementi 
sic campi di Nereo fchiera infinita 
Arma di fluiti incontro à naue audace^ 
Che d'hnfitriie oso turbare il •regno, f 
E con ondofi arieti, vriando, batte 
Al eauo pinot rifonanti fianchi } 

D z Voci 
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yoct fun tfee dal R'etfor del legna ' 

Nel periglio ccmun verfo la turila 
"Dd peregrini impalliditi^ e mefH, 

Qhe pietofa^ od humil non dta conforto^ 

O che non chieda fupplicando aita • 

Ma fé la tromba de T ritoni algofi 
Tutta ritrar po la falange immenfa 
"Eà- cUtl^ onde ’guerr ere , e pace dona 
Al combattuto legno , e vacillante ; 

Rar che del mar tutto l* orgoglio^ e tutta > j 

La fuperbia infoiente entrt nel petto 
Del barbaro nocchiero^ e fembra eh'egii 
L er ven die ar fi del timor f offerto 
Voglia farfi temer per modi indegni 
Dal peregrino iiuol y la cui j alate 
Dalla fua def/ra fol pender rimira . 
Mentre^de*' Perfi temperando l* armi y 
E diluuiando gli Afrtcaniy e glt Vnni 
Inondauano intorno à quefla Reggia ^ 
Pauento per tal modo il Signor nofiro 
Del barbarico ardire che*l fuo timore 
Valla fiere^'(a fua cifea ficuri l 
Ma non si toiìo dilla tema invece *■ t 
Le tue vittorie nel cefareo petto 
La fpre^ante fuperbia collocaro ; ^ 

Che Colto feettro del facraio Impero^y - 
Nella Cè fare a man paruelaclaua 
Del forfennato y€ furiofo i\lcide y 
Che dopo hauer con glori efi vanii 
Spento i tiranni , e diffpato i moflri'^ 

Èt il tartareo con tratto in catenay 
Teode' proprij fudfgli orrido feemphm 
Ohim^y i*} ver eh* ogni Monarca ì Padre 
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popoli /oggetti a fua pojfan^a 
empia sìrage non habbiam veduto 
Tar de* fuoi figli c^ueiìo reo tiranno} 

O cangiamento moiìruofoi e fhano 
jy incoronato capOy armato braccio 
VarUggianUc fi e fatto della delira . 
'Delia fedtiion , mofìro d'Auerno . 
E,neila man del fuo furore hàpoJio.. 
Della vergine Afirea ijuel (acro ferro 
Che dopo hauet con f :elerate piaghe . 
Dr-ciuit-f angue mille' fonti aperte , 

Con factileght colpi anco alla fine 
Trafitto ha il fen della medefma AUrta^ 
Per colpa fot d'hauer le colpe altrui 
flagella te à ragion giudice giuffo. 

Sotto ingiufii flagelli 'in Oriente 
Cerner fi è vi/io, e diluuiare il/anguoi , 
I-laCilkia hà fofpirato invano 
Vincorrotta bontÀdel fuo Keitern 
Qhe dannato qutti^eo iumtto^elo , 
pender lovidey ohimè ^ da legno infame ^' . 
DHngiufia Crudeltà fatto trofeo . 

D' tmperuerfata man cieca poffanxjt 
Confu/amenie irà le colpe y e imerii 
Le penCyC i fr.emij và cambiando ogrihora 
£ 'de* tef oriy e delle regie fpoglie^ 

Qhe fon del tue valor fudati acquiiii^ 
Trionfan fola la lafciuiay e*l gioco 

Sourai veloci^ e rtuolgenù carri y 

O foura il carro di venereo letto . . c 

Vi ciuil guerra procellofay e forda . . 

Tempeiiofo Ocean rajfcmlr ail Mondo , 

D % ^ ito 
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£ lù vi miri naufragÀr V Impeto y ^ 

Vi ctèi ti vanti ejfer [osiegno, e feudo. 

Negli porgi pietofoy ohimè la mano , 

Ne per fm /campo ulmen formi vna vece f * 
la grande{ 3 LM d* accnf ciato Impero, , 
Znon la pace ef terna hÀnno commoJje 
T ante procelle àmezo. il mondo in feno : 
Mailnemfo Aquilon d'vn inuecchiafo , . 
X canuto Monarca ha conturbato 
La nofira pace con tempesta horrenda, 
s> MaIìrod*drticrudelije,à tutti il Regno • 
j, £ chi lunga Ragion L* altiero ingegno 
. 5 » Nella fua 'fcuola, pur regnando, informa, , 
,y , Dotto tiranno vi diuenta^ e fajji 
p, -In luite Varti di fiereXj^a.efperto • 
tp Nomilo fcettro, qual'Crefcenieflelo • f 
,P Di giouinettapianta, ben che dritto • 

PP Sia pergiufiitiaì^tuttauia ben fpeffo 
»> Anco à bella' pietà piegar fi ldfcia> 

9> Mapoi con gli anni irrigidifee inguifa, , 
pp che infieffibiì fi rendere al fin diuenta . 
pp Nella man del furor clasMfpietaia, 

9i La pojfanza rigai cui preme il dorfo,' 

P, §^afiàd indica belua,eccelfa torre - 
,p Di mole imperiai, non partori/ce, 

,p ^uafi Élè fantei fe non dopo ibgiro 

,y. D'anni, e diluflri ,ér*i fuoi tardi patti ' 

„ ,A lei fembiantifon la violenza 
P, £ la rapina v e al finla 'crudeltade , 
Ottanta volte il gen 'tior de gli anni ' 

Di fegno in fegno ha il fm fentier irafeorfo ’ 
* Ae Giuli inian gode il fino lume • 
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'Et il feuimqltéjlro hor va chiudendo 
Pur de lufiri il gra Fadre»e*l R} delgicrnù 
Da che rimira Jiammeggiarli infrante 
Deir Impero fouran V alio diadema , 

»y merauìglia è dunque, che il cor fuo 

,, Si Lungamente à fourafiare auue^Oy 
„ Habbia poslo in, oblio d’ejfer /oggetto 
a, E àia ragione ycdial Monarca eterno t 
Lapotefià di comandare altrui 

ti E fembi ante al liquor fumo fOyC grato 
3j Ddferuidc^leneo ì che da principio 
3, Di lieta menfa iù r arden te /eie 
f, Con f oblia mano riuerfar Jì fuole , 

,, 'tre co [ho\ fumi ad annebbiar la menu > 
,, 7 olio s' inalba: Ma fe appoco appoco, 

*3 tufingandoci il cor co* Iteti fpirti , 

,1 Molte gran ial^^e àriuotarne alletta: . : 
33 E/tdàiempoàda.foaueimina 
3, Del fuo liquido fòco, O con quai vampe - 
•3 Rompe^dai petto ad aprir tutta à pieno ^ 
alta, rocca de ' finfiy e de ’ pen/ieri . 

3, O con qual forila ad efpugnare il /enne 
3, sàia mente staggirà, e la ir amine 
3, Con turbini difiammeatre , e fumanti 
. Chi del giallo Neron con manpiugiu/la 
Gli anni primieri de{ fuo bello Impero 
V aurea lance trattò dtWalma Afìreaf 
E chi di lui, volgendo pofcta altr'anni , 
Con man vibrò più dijpieta, e cruda 
Della medefma Dea la fp a da vltficet 
E i primi luRri, che fedeo sùH trono 
Dcll*Qrtente il buon Giulìiniano , 

D 4 Non 
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No;? fipnrttein [uavtu arhittainuiiit^ ' 

La Gtusìiiia feder tenace > e /anta 
Su trono dt clemen ^ , e di piefade ? 

^ Hor fe cangiando età t ceduto hàril /ggio-’ 
Alla fuperbia violenta , e gonfia , 

I fedi Ut pur fono efecutrici 
La fordacrudeltade , e l'ira cieca ; 

Colpa è del Tempo, eh* annullar può ancori • 
9) La vtrtute immortai ne* mortai petti : 

, , £ qualtiranno pur della natura 
„ Chiuntptée s* attempa, à di uenir tiranno 
,, Con efiempto crudel par che egli infegni , 
Mar. Ma tu ch*tn terra infino ad hor fe'^lalo f 
Tatui flagtUo de* "Regnanti ingiufli ; 

Qome al tempo cedendo, hor fofirirpuoi^ 
Soura*l collo fenil giogo si duro f 
Bel. » Vhonorar le paffate , e l*vhhidm '■ 

. A Ile cofe prefenti ì fpeffo il megUo, 

Lt ì fano configlio il /offerire * 

„ di etf7pi 'Monarchiìe*l defiare $ huon % . 

TU* tiSpegna gH inig^hi de* buoni ha hramH/ 
Bel. ^Spegna fue colpe, chi buon Kò defia 9 
„ E chi buon capo vuol fia membro puro • 
Mar. ^Contamina le membra infetto capei ■ 
,, N^ /otto il vitto regnator tiranno 
„ .Le virtù regie hanno fe'curo albergo • 

Bel. „ An^i più chiara la virtù ri/plendc' 

„ Scuola forza di crudel monarca* 

Mar., più chiaro il trionfo, che il /offrire ' 

Bel. j, Chi trionfar non può foffrifea almeno t 
O s* altri a /offerir nonò-poffentCf 
Calchi P^me di me » che per menare * 

Del 
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T>el mio cadtnie dì l*hore fereno , 

Ho volto il core a ricourar là doue 
"Dèli' alto fcettro Imperiai nm giunca 
VòmbrafuneflaiC'hofnai tutte adugge 
Con terribile horror le mie fperan\e. 

Mar . , j Se in magnanimo cor fempre fierifco 
,, \nimofa fperan\a immorrale y < 
Comlejfer può , o'hora il tuo cor la lafce 
Sol dall'ombra aduggiar d'vn timor folle f 
Tema l'Imperadore , e falda bafe 
D^Ua /jtéran^a tua fia la fua temn. 

L'età canuta , e le canute colpe 
Hall* abijfoy e dal Citi chiaman contfejfo 
La fatai falce y e tl riionante telo , 

E l*odio vniuerfal tardar non puote 
Ad imitar contro il fuo fcettro ingiuflOp 
O del furor la difperata mano f 
O del valor la generofa delira . 

Che violento fcettro al fin fi fpet^ai - 
fremer la nube già del volgo io fento , . c 

Veggio de* grandi balenar lo fdegnOy < 

£ fot s'afpetta del tuo ciglio il cenno, .t 

Hors* egli auuien , che a sì grauofo giogo t; 
Al fin fottragga /* Oriente il coUot t> 

Qhi più di te puote inalbar la fpeme 4 
'Non temeraria d Oriente al tronot «i 
Cerio fi come non vi hà cere interra » 
che non adori fu la fronte augnila << 
Hel tuo valore t trionfanti allori , ,, 

Così man non farà , che ingrata nteghi 
V imperiai diadema alle tue chiome • T 

JE chi potrebbe alla tua man negare 

D ^ Lo 
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Xc fceiiro di Regni.che pur fino , ^ 

DellittuafpaUagloricfi acquili fi . „ . 

Ifoniruncar dunque À SI grafpeme iyani^ • 

Ne all 'nianar dalla merce ae il metto . I 

5, Qhe non hà piume per Seguir chi figge 
„ VinftabflDea,cheperfiggtrbenfpeJfo 

99 Da chi la figue hà de momenti il volo • 
ty Son/iponnolafciar l auree corone \ 

„ Lungajlagionfenza^realcutiode. ~ 

Del tuo canuto e riuerito metto j 

alta prefinT^jia non 4 ^bil freno'^ r\ ^ 

Jlll'inuidiaperueffa ,e nell audace y • 
Ambiiione altrui porrà fpauento . 

Ma felunge te*n vai da quefla 
Jlrdiran poppo e ti f ran contraPlOy 
E l 'alia tua merci fia lor rapina , 

Bel, da te/ori, che fortuna infina 

3> Con cieca mano altrui difpenfa in terra y 
a, Tratte de' Re fon le corone aurate: 

„ Ma d* queir auree alte miniere eterne y 
yy D'onde il Monarca de Pi elianti Regni 

yy Mie Utile, & ni fil feo la corona , 

^y Che fe Regno non vi hà nel feruo Mondo y 
,, eh alla fua Monarchia non fia [oggetto, 

,, Ben è ragion ch'ei di fua man coroni 
„ Chiunque in fua vece regnato^ s'appella , 

,, A che dunque tracciar co p^Jft in dufiri , 

j, D* arribitiofo pie [cura la terra ^ 

9> futile cotone, che difpenfa il Cielo ? ^ 

M .ir. t fe te fof'e il Cielo à che fuggirle t ■*< 

Bc/. AU*elmo fil m 'hà la mia /iella eletto . 
Mar. Dà/i à lo slejfo crin l' timo, e l diadema, 1 

* 
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Heì.Trofpo grapodo ì àvn crin di ntueil Re» 
Mar. Arata fronte e di fauer f tOh da - 
Bel. Ma col rigor fonti porge fpauento , 

Mar. £ con l’età [enti porge fptran’xa. 

Bel. pi cangiar forfè l' odiato giogo ì 
Mar . ogni giogo il cangiarlo e dolce* 

Bel A che regnar perch’aliti m' odij à morte f 
Mar.La prim*arte del Regno e il /offrir l'odùf. 
Bel. Et il temer de l'odio e la feconda • 

Mar. Incontro l* odio la clemtnTLa e feudo • 
Bel- Più /aldo feudo e vna fortuna humiU, 
Meglio è tl volgo temer, chevn tirano 
Bel. Songltalii monti àfitrivenù efpofìi 
M Jr. £ co' torrenti il monte apre le valli « 

E i baffi campi depredando opprime . 

Bel. ht*nge n andrò dunque dal morite eccelfo 
Del Re fuperbo , accioche il fer torrente 
Del fuo furor per me traf corra in vano. 
Mar- No» ti dtè certo il valore e*l ftnno 
5, Di mille il del, per eh* à te Jol bafiaff . 

Chi vai per molti à prò di molti e nato i 
Hot fe pur prendi Palta fpemeàvile 
Jfvn il gran trono ^ non volere almeno 
ijchetnita lafctar del tuo Bt{anUo 
È difperata la cadente fpemCy 
Che con languidi lumi hot fi à r imita 
V er la pietà del tuo va lor fourano, 
làtVPerche no m'habbia d’impietade ingrata 
Verfo la Patria à condannare il Mondo : 
Prima ch'io volga alle fue mura il tergo , 
Starovolgendo qualche giorno ancora 
Intrepida la fronte allo fpauento 
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Ve* miei perigli i e de fuo* graui affanni» 
Mar. S'auta di fpeme à follmar comincia 
Ve* fuoi penjier l*ambitiofe piume 
Ver/o l*alte'{ya dell^honor fupremo^ 
Aufiro nonfia , che dM' alate antennt 
Tiegargli faccia ad altro lido il volo • 

Ntf Jia che lento egli in feguir fi moSire • 
Valto furor de* congiurati /degni 
Qhe* l defio di regnar ^pria che tiranna • 

^ Altri diuengUi tiranneggia il core • 


SCENA SECONDA. 



Imperatore^ £uandro. 

Ench'il lungo regnar r/i- 
habhia infegnato 3 
y, Che é^uale il Sol ne* fuo* * 
viaggi eterni 

91 Sembra immobile in (^iel, ta^anco in terra. • 
Con fimulaio pib camina il Rege , 
pp JB ch'imprimendo va di iactt'orme 
pp Sol Sìrade occulte vna reai prudenza : 

I, Ad ogni modo ilriueSiire ancora 

La fronte auguSìa dt fembianze falfe • 
Verfo la turba de* fuo*proprij ferui. 

Sempre sJtmai chevndefpogliarlafoff» I 
» D’ ogni vero fplendor di maefìade » 

,, Adempia pur fimulatione accorta 
py Dellaregia poJfanzacgnidifeiiOp 

E le appiani il fentier contro la fot^a 
. „ D'altra 


9} 
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„ 1f altra corona $ ma l'Impero aperto 
M E / ’ retti par f ìtnpre ogn iMon arca 
s. Contro i /oggetti al fuo voler /curano 
,, Ma che 1 segli ^ pur ver , ch‘ogn*alto Rege 
,, Di due corone ogn* hot /e'n vada adorno > 
j, D'vna /ul crine, e d'vna al pii, cui /anno 
Gli in/idi fimi hcfiil corona intorno, 

,, Anche ver/o di lor fora medierò 
,, Con finto a/petto ma/cherare il core ^ , . 

E /pecchie fari' imperiofa fronte . 

,, De i lor volti mentiti, e lujinghieri • 

Tinto la faccia di pallore irato 
Se*n venne Ablauio poco dianzi à /arme ' 
Anfio/a preghiera , ^ anelante j 
Cheal lungo mtrto de' fm- gran /udotè^ 

Et al /uo /angu e io non volejft torre 
Con firaniero Himeneo la /ua Cugina, 
Bua. )> Superbo creditor gratta non mertUy ' 

£ contro tl /degno aperto i il finger vano •* 
Xmp* Ein/e la lingua t^ual mintSlr a accorta 
Dell'animo fugace j mala fronte 
Degli affetti del cor /picchio natio ^ 

Con l'alterezza d'vn regai /uo /degno . 
Ad Ablauio, cred'io, tutte negaua 
1^' ampie promeffe , che gli fea la ItngUS •• 
£en men' accor/i al balenare inctrto- 
D'vn mal premuto , e traboccante /degno , 
Ciò ad hor ad hora in fauellando meco , 

Di fiamma gli tinge a la fronte, e'IguartU, 
Ma non per tanto fulminar glivolli 
Con aperta rtpul/a ogni fperanXjt , 

AaxÀ mi piacque di lafciarlo in forfè 
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Fra [piranha ,.tf timor , perche nel me^z» 
Di M contr ir ij affetti trattenuto , 

A nullo eSlremo violento -, e duro 
Precipitando egli riuolga il piede 0 
Eiian. jj Fugga gli e fìremi/ol del volgo infer- 
ii Il mal fecuro , e vacillante piede : l^mo 

Ma per lo me\J^ de' fèntier fublimi 
3> No» fi veggia lampare orma regale 
mi Da regia pianta : che poffanxA eìirema 
9, Amagli esiremiy e d*ogni mel^ e fchiuO0 
iy Geli per tema , chi d amor non arde , 

9 y Sotto tl poter di fi rmid bìl Jcettro • 

Si Calchi il tuo pii ciòy che tua man no alja, 
9i E flagelli la mano , oue non dona : 
j. Ma non s allenti oua donar fi volge , 

3, E non s' arre Pii y ou* il fi ugello impugna • 
„ Non s* allenta la man del buon cultore 
a. Nel deriuar ver/o le piante amate 
a Delviuo fonte i liquidi te/ori y 
a, Fi» che non si endono altamente intorno 
Care he di poma le ramofe braccia , 

,, £ eh' a romper non van con chioma eecelfa 
a, Dell* aure vaghe , e de gli augelli Uh/ ole: 
yy Ma s'egli auHtin che dt pefante /cure 
a, EMas armi talhor contro infecondo 
ff \nutil tronco I egli ^ pur vero ancora 
yy che non allenta le per coffe horrende 
a, Fin ch'ei non cade minando al fuoto • 

Che la tua man /appi a inalzar cortefe 
Infino ah del l'altrui fortuna humtle , 
Empio farei fe di negarlo ardiffi 
lo , che locato tua merci mi trouo 

Iniaru 
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in tanta altezza di fuferbi hoimij . 
i che già mojjo ho per poggiare iti piede 
Con te no'{Je d* Allùda a maggior grado « 

Ma la tua man , fia con tua pace 0 Sire, 

9> Vfar non sà la fua pcffanza. appieno 
if Contro gli infidi , e nel ferùor dell'opra 
3> Con mal cauta pietà cader fi lafcia . 

» Tra le minacce ia vendetta , e l'ira, 

,, Chi altruirmnaceia ^femed^fino offende, . 
,, JS fcarfa offefa alla vendetta e Jìrada » 

9^ Se con onda d'ohblio vuoi cancellale 
99 Le fatte gratie , e i ticeuuti oltraggi , 

99 Scrmim diamante con fi il ferreo almeno t 
9f he fatte offefe ye i riceuuù doni , 

99 Nè perdonare a chi vna volta effendi . 
§(^mdo anco Ablauto non hauea fpiaio • 
Nulla de* tuoi penfieri , era mesi sero . ' ' 

hntro a nube d'inganno a lui celarli^, >. 

Ma già che Aluida gli hà fuelati appieno , 
( Come da vn mio fede! pur dianzi in,tefi } ) 
99 Rotta è la guerra , e col nemico apirto 9 . • 
,, Qh*implacabslnelcorfifUmaoffefo9 
99 Ognhumslcortefia foia viltade 9 
9, "E di vero t'-mornon dubbio Jegno 
99 Fora il nudrirlo di fperanze vane. 

Signor tu fai di quanto f degno , odia «» 

Ardan nel cor contro la tua corona , 

Sergio, e Marcello: hor quello giorno flejfo 
Ben due fiate lungamente ho vifto ^ 

Cbn ejfo tor fìarfi rtSìtetio Ablauto , , 
Guardingo in fronte} inquieto si piede 9 
A fsertuso colloquio in baffi ateenti. 

Rem* 
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'Rompi il modello nelle fronti auuerfe '■ 
t)eile machine lor , prima che fieno 
A tuo danno eofhutte . Apri col ferro 
Tutti i fegreti dealer eor peruerfi , 

„ T.non dar tempo almal ^che fol d attempco 
3 j Chi sà furare a fuo* nemici il tempo . ' - 

Imp. ,j £<* pteìleT^a in punir tragge ben fpe]f<h 
»> Ogni augtiilapolfànz,ainprectp'tùo ^ 

,, 'Ch'ogni credulo Re fajfi crudele . < " 

r, 'Madre d*errcr , madrigna del configlio <* 
33 Ogni credula mente y e fofpetto/a . -< 

3, So/pendafi il flagel fu’ l ftUo incerto c* 
Bua Arte è di Rè temer per certo il dubbio • • 
Imp. Balìa nel dubbio ajfecurar fe iìeffo 
Bua. Sgombri la morte ogni mortai fofpeito • . 
Imp* Serue Ve figlio della morte invece» 

Bua. Stu machinar emiro la regia vita , 

Imp. e' de gli e futi vana ogni fiperanza. 

Bua. Ma la d 'tfperation non è gtà tale , 

Imp. Minaccia il mal lontani ma no offendo 
Bua. Ntf» è mai lungo da i mortai la morto < 
Imp, Ma con efule ferro à regai trono 

Apprejfar non fi piìo si di leggiero, ' -t 

• Come non fia eh" aumeinarfi Ablauio 
Vcjfa per Pauuenire al mio gran foglio l 
fiiU* Cacciarlo duntjne dal fuo patrio fuolo 
Con fempiterno efigUo hai defìinato ? ^ 

Impi ysDefìinaio Vh"o pur mio mejfaggierù 
,, Al gran Padre che fìede in vaticano, 
y, A rie foaus da tenere i grandi 
1, 'Efuli fen‘{a efigl'to , honorati . 

Bua, ,ìMa fe lingua del hege è iljniffaggtoro 

- '7 Non 
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'^x Koniradifce il fuo cor , chi del fm core^ 
xt II /egreto commette a meffo infido f 
Imp. Egli lingua JU fol di quei fegreti , . 
Che non Umon là luce^ e la perfidia : 

Ma gli altri affari pm gelòfi ^ egram 
Amminiflrar farò da maggior fede, 
Eua>M^ fi portando qual tuo gran meffaggh 
'L'alia tua maefiàpur tutta fico, 

"Ei giunge auanti al buon Pafior delf almfx 
Non fi a eh* impetri dalla fua hontade 
Più ageuolmente di poter col nodo 
Di fede maritai ììrtnger quel laccio > - 
C* hor gli' contende l* Hime>»o d' Alai dai ' 
Getto negar non sà legratie hone^e 
§1^1 gran feruo de firui a i tuoi meffaggl ^ 
XX Aft{t che ahr cem*ò gentil cefi urne 
XX "De* Regnator, che barbari non fono , 

XX Plon fu fearfo giamai di ricchi doni, 
Xiit^éValta fperan\a,che fondar può Ablamà 
sàia piotate del Paflor Romano 
Sprone gli fia per girne àliti j fi come 
Òccafione à me diede opportuna 
D* offrirle ambafieria tanto lontana • 

Mo forando dHnuiarlo mejfaggiero 
Più di fi li effe , che del facro Impero, ‘ 

‘Ma feguendo fra tanto il tuo configlio x » 
Con le preghiere mie chiuderò il varco ' 
Alle fueper taimodo appo l* orecchie 
Del gran cuRode del f aerato euilcx 
Che da lui pofeia fia pregato in vano,:' 
xr l^on afcoltano i Ri voce priuata 
„ Oue di regia voce il fuon rimbomba ' 

Af4 
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. AI a quando al fin la fuaigmIIitU inuiiit^ -. 
Si piegaffe à fàuor del tuo riuali]: 

Chi giouar gli potrà grafia fi tardai 
Pria eh' egli giunga doueha'l capo il Mo^o , 
"Del f HO capo à baciar l^eccelfo piede 
La bella man tu Hringerai ^ A lui da 
Con cjufl nodo di fè, eh* ejfendo ordito 
, , tafsu nel Cieta^ non pu'b feiorfi in terra» 
Bua. MaftimuLato à si dolente auifo 
Da fero fdegnOtedaf degnato amore 
Hon fia che tolto quafi drago ardente 
O qual tauro gelofo egli fe'n rieda t 
Imp. Ceppi t e catene per frenare all' bora • 
Furor cotanto à me non mancheranno» 

E h<‘n giuHa cagione ha uro di farlo , 
che far ritorno à fuo piacer non lice 
jì ehi la vece altrui ì^uniio foUiene, 

Tal ch'o da me non richiamato vnqnanco ^ 
Lontan Vhauremo , o prtgionier tornando, 
Elia. .,Pi« Unge vede, chipiù in alto e pollo,. 
j, £ lofio ha'l ciglio ogni volgar prudenza 
,, Appreffo il ciglio di chi altrui fiuraRa • 
Tan{ oltre cerio io non Rendeua il guardo, 
M.ail duro gel dell amorof a tema. 

Ch'io gliinuoli il fuo ien , meniti lontano 

Egli f offe da lui, com'ejfc r puoie 

che non gli ponga al pi e ceppi, e catene. 

Echi quinci partir mai gli confenta f 
Imp- Accioche dunque fen\a freno et pofa 
Qon pi e fecuro Abbandonar Bi\antìo > 
Faccia V inganno, che primier fi' n voli 
L* occhiuta gelofiafucr del fuo petto ^ 

E poiché 
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poiché quelid, immobilmente fijfe 
Tiene in te fol le fefpenofi ciglia : 

Tejfa la fama della tua partita - 
SottiUmganno à stvegghianie cma,^ 

Col f HO fiato immof tal dica coltei 4 

Che ver fo Italia frettolofo il piede ^ 

Muouer tu debba à et, tìodir le logge # • jf ^ 

Ch'afcoltano colà del Sacro Impèro ^ , ’ ì 

Le ritolte prouincie ài feri Gotti 
£. fecondando di tal fama il gridoi ' J 

pria che s'a/conda in grembo à Tetì il Sale 
Dàtùle vele diventi, e tremi all'acquo 
Drizzar fingendola tua prora al Udo i , ^ 

Qui bagna dlAdria ilmar,prcjfó Ràuena$ • ^ j" 
Ut ve. d’Italia fuolfederfi al freno . 

Ma quando pofeia a^ecuraio Ablauio i 
Dietro die antenne tue { mio mejfaggiero ^ 

JìauràU mar d’ Elle^trpur l'Egeo varcato , \ 

Di richiamar- te indiétro,e affrettar Ifàt 
u- Nafcer faro nuoue cagioni, e grandi , ^ , 

Che feconda fempr e alta pojfanza» 

Eùa. Ma più fecondo affai di iieuamertii > ‘ ' 

D^quel verace amore, onde cotanto 
Affatichi per megli alti penfieri» 

Contramontana talpotro ben dunque 
Apprettarmi fecuroà/olcar i onde i 
Iliip. Vanne, ma fa chedel partir la fama » 

Di/pieghi pria delle tue vele il vólo, . * •- ' 
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Ablaoio, e Sergio* 

EfMjt chUliro tm nutri io htn 
mi auuifo (Ina Untalo 
Co ^uali ampie promrjfe hah* 
O* allargar tue fporàXo il rio tU 
\Ue chi credenza preft a (rannot 

,9 AUe parole di chi pm coni opro^ 

9) Preuenir lo fperanx,f- ^ o le promeffe • 
j, A eho poma fpcrar da quella pian tay 
9% Chtallhorfiorifco, eh allargar lo hraceim^ * 
»9 flid offrirne douroéhe i dolci frutiif 
,y Sogliono iP}, che per v^io fono 
yy A pio fembianii » emuli farfi a lui ' 

„ Per altioreX^ , e oue crear nonponnoyx . 
yy Vingono atmenO\ Efoggettar/e/leffo 
yy A f e medefmo , e a fua re al parola 
» Sdegna chiunque altrui fuperboimpera, 

A bl. y, D'aura fallace al lufingare infido 
,, Non dà fede il Nocchier mentre $' accorge 
y. Pur acertitumor yche pregnoUlmare 
yy Di fotUrranei •ventiy e di tempeiJe. 

§luando pur dianzi il mio defire efpofi . 

All'alto Imperador , corte/e in moda 
; U* Aura fpiraua delle Jue par ole y t 

Che le creduli orecchie ageuolmente 
. Ingannar fi potean ; fe gli occhi i manto 

I Del fuo tumido fieno aperti fegni 
t Non gli haueffer miralo in cù la fronte , 

i' 
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Ciuraua il labbro^ chtnon mai f enfierò 
Hebbe er d* alaar con lìimeneast granii 
'Vamuto Eùandro : ma dell'ira al foco, 
ChegU ardea ne le luci, apparia chiara 
Del labbro meniiior tutta la frode . 
M^offria U lingua per con forte Aluidu ; . 
Ma fra tanto la man fi ritraea , 
Moiìrando di ciò fati fol per ebe fono 
Vietate d' Himeneo le caiìepiume 
ji i congiunti de /angue in fretto nodo 
Ma finalmente per ridurre in vna 
Mille fae frode, e per velar queU*vnu 
Con l'apparenza d vn fubliruehonore, 

E d'vn verace affetto ,• eglt mi diffe ; 

Che defttnato meffaggier m'hauea 
^ quel Monarca^ che te fiacre leggi 
Stinge , ed allenta come pìùgl' agrads 
Con mano onnipotente : accioch* topofju 
Ver me iftjfo impetrar da fua bontade 
Il vietato Htmeneo di mia cugina, {tìeyo, 
Ser. j»Nc» mai giunge alfuù fin chi a quel fieni 
» cioè gli addita il nemico, il pie rtuolge» 

,, Ma ben mal ca ufo ad tncbtrar fie'n cOrrt 
De l*infidta infedel L’a> celate . 
Eartiiontano egli di qui fol brama' 

Per poter poi fenza contrafio alcuno 
Della cugina tua piegare a forza ■■ 

Il magrtantmo collo al g’ go indegno 
Del maritaggio vii , che già ti ì noto» 

„ Ma ritorci i configli incon tro ad effo 
„ Che bell* arie e fchernir C arte con l arte . 
Abi L’arte farà ih* io meffaggier io mandi 

Dal- 
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Veli' anime perdféte all'empio Rege 


In vece d'anda' io pur fuo mejfaggio • 
Dell' alme guerreggianti al pio Monarca • 

‘ Ssrg Ma che primieri' accinga e di mefliero 
All'alta amhafceriay chi ti defìina, 

A b' . A che aggugermi àfar ciò ch'io noyoglioì 
S^C.Per poter far ciò che il tuo cor piu brama, 
Abl.M<i l* appreftarmi al dipartir, qual puoU 

Sentiero aprirmi alla Qé far e a morte f 
Serg. Il più breue, il piùpianoyil più. f curo , 
. Che appianar ti potejfe alta fortuna . 

Certo che il CUI, ch’à mirar prede al fine 
: sii rei tiranni con lo /guardo infaufio 
De'fuoi tragici lumifioggijt morirà 
Congiurato à fauor de no firi f degni. 

' Se non rifiuti queflo nuouo incarco , 

^Che'l del medefm o hoggi t'ha fatto pffriré 
:Non fia mefiierycbe due fiate almeno, 

■r JS per lungh'hora entro à fegretdiìanM- 

f Teco l* Impera dcr foto dimarii 

Per difìinguerti là gli ordini fuoi 
Vi parteinparte,:^ infiruirti appieno? 
Abl. Ma che potrò con mille guardie à tergo' 
I Tentar colà pria prigionier, chereoì 
rSerg» Certo non puoi la mae fldde augnila 
j Del gran Monarca-di cui f e* mejfaggio 

• i Rapprefentar dauantià quel gran Padre 

1 ^ Che di ire Regni ha coronato il crine, 

\ Se non conduci teco eletto nudo 

I i Di Caualieri,(^honoratiferui 

I I Con pompa i che non men fia numerofa 
Che ricca ragguardeuole, e fuperba . 
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“ Jlccomijagnato adunque da èm cento \ 
'Seruift deli, f valor oji amiciy 
- mtffuggiero accinto alla partita » 

Senz,a fofpetto alcun girne potrai 
Per gli vltimi congedi entro la reggia 

* Tino all'vltima porfa^di cui pure : 

Se' tu ffejfo il cufìode. Et io fra tanto 
Non farò folo nella Regia fola , 

Ne fia folo Marcello in su la foglia , 

Che l'entrata niaggiore offre al palagio i 
Af a tutti haurem' per difjipar le guardie 

• Gente di fedele di valóre armata . 

T>à pur bando al timor ^che non hahbiamo 
Con difperato piede agire incontro 

A certa morte : ma con mano ardita 
A tentar grande i mafecura imprefa . 

Già jò ben io d'affecurarci il modo . 

Ma per non chiuder quella fìrada intdio y 
Che n* apre il Ciet-, vanne ad offrine homai 
Alfommo Imperador prontòper girne , 
Com*ei pur brama^ alla città di Marte, 
Abl. Ma fecontefoà noi da rea fortuna 
Foffe il tentar di vendicar sì ioflo 
Vopprejfo Impero dal crudel tiranno^ 
Com*il dorfofottrar pofcia potrei 
A quelVincarco^à cui mìfojft offertot 
P s' à partir di qutfcjft coflretto 
Era breui giorni. per qual modo a fine 
Con dtér potremmo la bramata imprefa ? 
Serg. rapido torrente ogni congiura 

,, Jn breu bora, ò trionfa y o fi dilegua , 
Dunque toiìo difciolta tu vedrai , 

Odi 
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O di Cefar U viUy o la congmrs. 

Se da viui fra poco egli fi pariti 
Tu rimani in Bi\antiOì e sei rimane 
Vitto nel tronOi te n'andrai lontano ^ - 

Col pmiirti'di qut Malia ina morte. 

Che fe per cafo pullalajje maiy 
Com'auuenir potrebbe alcun fofpeito 
Jie i giurati configli incontro all* empio ^ 

La lontananx.a tua fia tuafalueXza. 

Abl Ma la mia lontanan\ayohime no lafiÒM 
Alle brame d LuandfO efpofia preda 
Qon tutti. i fmitefor la bella Aluida. 

• Serg- Perche dunque non opri ch'hoggimai 
Ella faccia ritorno à Negroponte , 

Fer inuolafi à sì crudel rapinai 
Abl« Ma per qual sirada fi.i che muouerpojfa 
Gufi edita donzella il piè fagacef 
Serg- ìiChi correr pw l'tmmenfo mar, la deste 
,, E'" portatrice L'onda , e Varia /prone 
,, Ha me^zo il mondo alta fuafu ga aperto . 
Abl- Ma ^ creder fi al marchi le apre ilvarco 
Serg* A chi dif chiude Ver^ nulla fi chiude. 
Ma non fuol per vaghezza anche tdlhora 
La marina falcar jù picciol legno? 

Abl* Si lungo il fiJoi e quddo Vende ha pace, 
Maper fidatfi in così lunga fuga 
A vafitjftmo gergo in fragri prora, ' * 

Verginella reai quaVhaurà core? 

Serg. ^'soly che dato le fia da maggior temisi. 
Xatemadirefiar preda tnflice ^ 
jy.Euandro ych*èVorror de/uoi p^nfieri, 
Non pur daralle ^pre a varcar Vende 

Su 
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Suhen confesfo. e ben armaio legno , 
MàrenderaUn pronta anco àgittaffi 
Jìe piti voraci fluiti entro la borea * 

Via più voraginofa , e più fp amante* 

In quella gui/a, che ncn hà fpauento 
La timidetta , e fempUce colomba 
'D'attuffarfi nel fonte ,ì> nel rufceUo , 

Che l’era /pecchie yb pur dolce heiianda , 
S* auuien ch^horrid* ombra ella vi miri 
Del falco ^^daivr ^ che flbilando 
Con firetto voloy e con aperto artiglio 
t.e fi a già /opra all’ innocente dorfo . 

Lt ecco appuntOy ch*à te volge Aluida 
Fuor de la foglia il pajjo altero ^ 

A ttendila pur dunque ytla configli» 

A generofa^ e neceffaria fuga . 


SCENA QVARTA 
Ablauio, Aluida. 




0 mia dili 


incontrandoti inanZi' 
partita , 

cagton del mio partire incortu 
D' ignoto appieno , e non gradito tjj 
Cagton fon iOyfe la cagion pur fono, 
Che s'allontani ahi lajjay hor co l 
Coteflaman , ch'effer mi puoie 
Nel precipifio mio fido foììegno } 

E Abl. 
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A bl. ? ir che iti cctggìx irrep arubilmenU 
lielUvoragin delT auaro feno 
D'ofctéro fpó/oy e d'altfc Doma indegni; 
Suomeffaggier Vlmperadormi manda. 

Dal pie d* Europa fin del mondo al capo, 
AIu. Àhben d*Euandro mi fon note appieno 
"L* ambivo fe , e temerarie voglie ; 

Ma pria che alla fua man porger la defira^ 
Da balia horrenda vo gittarmi in braccio 
Alla rabbia del mar , quando piti ferue , 
Ab^. Perche più lofio [cura pino alalo 
Non fenvoli pel mare al queto grembo 
D* Aulide tua j che pcjfre fido il porto ? 

Da magnanimo cuor fia lungo pure 
Difperaio configlio, e d*ogni affanno 
NobiC alma maggior fempre fi mofiri , 
AIu. Ma chi m'appresia per volar le vele, 

E ne la fuga mia chi m*accompagnaf 
Abl. La mia candida fede , e l* amor mio , 
A\\x^y,L* amore e cieco^et ogni Rege e vn argOm 
fi hnii non mira il del cen tanti lumi 
if Vepre mortali , con qu ani' occhi fpia 
,, Ogni Monarca del fuo Regno i moti fta 
§)ual fpeme adii queh ai d' inuol armi occul 
Al linceo [guardo del vegghiante Auguflo, 
Che tutti i pajft miei mi fura, e conta ? 
Ab\. Appresi are io faro [palmato legno y 
Per girne meffaggiero al Vaticano , 

£ porrouut nocchiero Alcimedonie 
Mio Jeruo aniieo , e'tùo fedel vaffalto : . 

Hortu fiy/gendo divoler là [opra 
, Da ms rt:iuer gli vUimi congedi , 
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Attendermi potrai y fenz.9 che alcuno 
Velia tua fuga à fofpettar fi prenda . 

E quando pofcia mi vedrai da lunga 
Venir con molti Qaualieri al lato , 

Moli randa per mode/7ia virginale , 

Vi volerti celare al lor cof petto , 

Ti chiuderai del cauo pino in grembo : 
Nè prima all'aura inalberai la chioma , 
Qh' ella non habhiale fpiegaievele 
Gonfiando fpinte lunga affai dui porto • 
fuperbo Leon via più s'irrita 
,, Contro chi affretta inan^j a lui le piante , 
yy E à chi fc*n giace humil fol guardale paffa, 
3 , Tal di Ce fare ancor l'animo alti ero y 
,, E Voflinato cor , che intenerire 
Eorfe potrei col fupplicare humile y 
5 » Eia ch'alia fuga mia via più s'inafpri. 
Abl.Nw è fuga al fuo Regno il far ritorno • 
Ala- Vn furtiuo partir di fuga hà faccia . 
Abl. Chi cerca libertà y pena non merta. 
AIu* Anni fol quegli appo il tiranno è reo, 

A bl Ma pur intanto al fuo furor s'inuola. 

A lu. Mal s'inuola al furor y chi non hà l'ale, 
A bl. E quelle a noi daran velate antenne • 
Alu; Tur che l'ali non fian d'lca*o incauto» 
Abl. Vola virtù con le natie fise piume. 

Aiu. Troppo rapido hà il piè regia poffann» » 
Abl.Nufèruono più i veti al Rè^che al Seruo, 
Aiu. Ma il feruo in va col fuo Signor cotrofiu 
A bl./n Negrpponte non farai più ferua , 
Aiu. Prigioniera farò d' armate fichi ere, 
AbI.F«^^^^/i impeti primi alma innocertte> 

E 'A. 
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A\\i.Jmplctcnhili ha l'ire alma reale 
AbhSdepjerfiJJi d'armar contro vn a Vomne^ 
All! Maestro te che Ambafeiador l'offendfì 
Abl Non ti flringa timer del mio periglio, 
Alu Viueinte Jòlo\la regai miaflirpe 
Abl. E viurauuitmortal^quando a te piace} tt 
A lu Non fia dunque tua colpa il partir mio . 
Ne ti mo firare a lituo Signore infido j 
§l^ando più tatua fè nel facrovffcio 
Ditantaambafceria fcruir lo deue , 

Abl. Se cento Caualicr faranno fede , 

Ch'io non ti vidi sù*l mio legno^ quando 
Vi pofi il piede, e che dal lido to fctclfii 
Ageuolmcnte crederajfi Augufio^ 

Chela tua fuga fia tuo filo inganno , 

Ahi. Antico fenno hà^treppo acuto il ciglio^ 
,, E a creder lento e chi coKcfieaJfai 
Abl, Ma quando pureà colpa rma Hafcrìuai 
> > Di qual colpo temer poffo hoggimai 
j, Da vecchio feettro di tremante mano ì 
3j Alitando tramonta il Sol nulla fi teme, 

3 , Anco al più caldo , e più cocente AgcflO^ 

„ Del JtiO lume cadente tl debil raggio . 

Del nefiro Imper udore c giunto à fem 
il troppo lungo, ^ odiofi Impero . 

3, E non fpauenia il mal quando fe'n /ugge • 
ÀJu. ^Sogliono i Rè prejfo al l or fato efiretno% 
, , Strugger quei Regni , che lafciar non pormò 
33 A legittimo herede i e bene fpejfi 
„ Tentan quai fulmin di re fior fepolti 
,3 Fra le mine de i lor preprij incendi^ 

Abl Ah r Tòppi incendi hà defio , e troppe hà 
Alte ruine il moribondo Augufle ; {mojfie 
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fonrasìa homai Vhora fatale ^ 
dhe eoa nodi à la fin d' eterno gelo , 

FM eh* incateni al fuo furor la mano , 

Ahi Ben di ftdici luSìri il grane pondo 
L*alt:ero collo fa piegarli àforx.a y 
Ma s'àl'opre fi mira anco rifirba ' \ 

V in domito /ho cor fpìr ti feróci ^ % 

Qhe promettendo à lui vita non breue 
Minacciano ad altrui non lunga morte 0 
Abl Fra le minacce jut cadrà, qual fuolt 
Bene fpefo cadere alma fuperba , 

^ e forfè fia che giudi 0 ferro afpcitì 
CheH fuo diamo vital troncato fia 
Dal dente edace dell'età vetu^a, » 
Jtppreiiati pur dunque alla partita , 

E non ti freni del ce fareo [degno 
Alcun Umor ,* che pria che fpegna il Soli 
Due volte il giorno all'Oceano in grembo » 
VdrainoueUa^che lavifa tcPirO! ' 

Spenta farà di quefioteotiranno, 

Alu ‘ yyh hor a fatal% fi come pende foli 
9 , Dal diuin cenno, così notai fola V 

ji Alfiiuin ciglio : Hor faccia pure il fati 
Deìlavita di lui do , che gli accenna 
Del ciglio onni potente il guardo eitrnOt 
Che per breu'hora io me n* andrò fià tanti 
Tuttivolgendoi miei penfieri intorno 
Alla fuga , ch*à prtnd er mi conforti . 

Abl Hor configliati pur teco medefma; . 

ty Ma fouuengati anco r, chovn nobil core D 

yi Suol configliarfi né* perigli (ditemi 
Con l'ardimento filo, e con i'honore, 

JSS SCÉ- 

• ( 
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Aluida^eNuclricc. 


^ì. iHifhe pria teg~ 

CongiomneiH mtm 

Del mto tenero pie > fegna col fermo 
Hot il feniiero à miei piu fermi pajjt, 

A gran rifchio di perder fon corretta, 

S*Jo refi of,* alma fi s*io mi parto j il Regno, 
Anxd, ò eh* io refti^ ò parta enttàbo infitme^' 
S'io qui rimango^ é* ^ggiegata à forz.a 
Sono al perfido Euandroy ohimè, che fia 
Della mia vita , e del mio fceuro in mano 
Ad vn reo moffro, e ad vn tiranno crocei 
E. s* io mi fido al mio cugino Ablauio^ 

Che qual herede, e qual'amante afpira 
Di par col lettOi h col feretro mio^ 

• Di Negroponte alla reai corona i 
Non farà for^a^ ò ciò io pur con la fede , 

D* effer/ua Donna^ alla fua d<sira ceda ' 
De’ miei popoli il freno , o ch'ei mi tolga 
Con pefìifero tofeOj e infidiofo 
Dal petto l'fllmay e dalla fronte U fiegno^ 
E dell’alma s e del Regno a me più caro 
Lajfa il mio fido , e generofo Arconte f 
Nu. Se d* Euddrofi d* A blauiovgual fpaueH 
l tuoi configli inforfai à che daIl*ì;no 
Senx^a l’altro feguir non fuggi à volo t 

Aiu. Ahi 
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Alu. chi fcort* non ho per vfctr fuor^ 

Dal laberinto di mia rea fortuna • 

Et ogni si rada mi conduce à morte , 

Ccm' ogni linea della /pera al centro • 

Nui. Anz.i benigna la fortuna fiejfa - 

Per trarii fuor de’ laberinti fuoi , * 

T’ offre di propria man y feto faprai 
Prendere à tempo ^auuenturofo filo, 

A lu . Dell'infida fortuna vn debil filo 
Come trar mi potrà dalle catene , 
Ond*auuinta mi tien fato peruerfoì 
Nud. Non far dunque\contra^o allacAiense • 
D'amore onnipotente , che può fola^ 
Stringendoti al tuo ben farti lontana 
Dalle fuenture di tua frisi a forte . 

A\\x,E che può Amor coiroVoriuna^e* l Faioi * 
Nud.C^i vince l'huma corjfqurafia al Paio, 
Alu. E Amor anch’ei non è fatai tormento f 
Nud. Dall’ amore dal mar pedo il tuo fcapo, . 
Alu. Dal mar^ch’V fiordo tO àaW Amor, eh' e eie 
Che no aggiuge adàbo anco la morte! (^cot 
Nud. Perche vita n *haurai^ pur che tu cieca 
N on ti renda al tuo bene » e che V orecchia 
Del fido Arconte al fiupplicar non chiuda ■ 
Alu. Ah ben cieca fon iojfie amante fono. 

Ma come fia^ che mai l’orecchia io chiudaci 
A quella voce^che può aprirmi il corei 
Nud.Hor a eco gliela dunque in meWp alt aU 
Mentr* ella juona ne' miei fidi acce ti (jna^ 
Poiché duro deiiin sforza lo fpofo 
Della tua calla fede à lafiiiar quell e y 
Care à lui per ie fole, alme contrade^ . . . . v. 

£ 4 Calda 
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Calda preghiera egli mimandà a fatte y 
Che it*i che fe* delle Jue luci il Sole, 
Cantrappor non it voglia àctò , ch*impom 
Verdine à lui della fatai fua lìeìla . 
h\\Ji>Ahi non la fua,mà la/niafiella auuerfa 
§lmnciJo caccia iacciocche à me nofplidu 
.Irà le tmpefte mie lampo di fpeme. 

Ma (e ben dritto i miro j e ch'altro reffa . 
A chi, compio, già moribondo hà il core y 
Se non che V alma fe ne parta à vaici 
partirà l’alma mia, partendo Arconte y 
£ ignudo fpirio il feguirò irà verni , 

Per renderli fecondi alle fue vele . 

^ud. Tato no brsma il tuo difereto amante^ 
' Ma ben caro gltfia , che l’ aure amiche 
Al fuo partir gUrendavn tuo fofpiroi 
Che fe mefei il tuo fiato a i fiati loro y 
TJftr non può che fi* amor ofo affetto 
Non fcaldi hr verfo il tuo fido il fono., 
Quinci defia , che ih l'vfaio legno 
Ve* tud diporti j per vaghe^fx^ intorno 
Al lido occidentale aW hor ie*n vada y 
Che cC inuolarfi egli faràeoìiretto 
AU*oriente de* tuo* lumi amati . 

Aìu* Pur che prima nud dbraio no me nvoli 
Alla cipiba fatui dell'atra sìige . 

Ma qual dura cagion quinct lo fuelle ? 
Nl’d Natia pietate>ch'à feguir lo $for\a 
Vefule pie del genitore errante . 

AÌU,Ma qual caccia impieià dal patrio Cielo 
"Della Patria il foPlegno, e dell* Impero ? 
Nud>i^W/4 patria il tiranno, e dell’ Impero^- 

Ala. Afii 
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Alu. A^i che tiranno ancor diuenir vuole 
Del mio Kegno, e di me^ di cui dourebbt 
l£jjer alta difefa , e pio tutore . 

Veggio ben io che fot per termi Arconte 
Toglie la patria al genitor fuo grande. 
Ma dimmi , fe ti e noto ^ à qual parie 

Voglion drizzar della lor fuga ilcorfo f 

Nud- binando a te piaccia^non ad altro aftlo^ 
Che a Negroponte volgeranno il piede. 

Alti. §^ando à me piaccia? Ah scegli foto il 
tregge de' miei defir i come non fia (freno 
Mio piacer ciò, ch*ei bramai e come pojfo 
Ter hofpitio negarli , ohimè , quel Regno 
Di cui fol brefmo che nel trono ei foggia ? 

O deW anima mia dolce conforte 
T olgi pur volgi à i porti miei la prora , 
Ches'efule vi giungi ^accolto certo 
^^al natiuo Signor vi ti vedrai , 

ÌHon fia ctrtOi non fia che ttegroponie 
~ Sen^adorarù a te ne vegna incontro z 
N ò con a ’tr orma mai, che imperiofa 
Tia dal tuo piede il mio terreno imprejfo . 
Ma farà ver che piu di me cortefe^ 

Sen\a me ti riceua il mio bel Regno? 

Ah ben farei d* effetti Donna indegna^ 
SeVingtato mio cor ciò conjentìffe^ 

Tro corrodo ,fe non m 'adduci UCO;^ 

Lfvele tue con amorofe piume ^ 

E di Calcide m'a nel fido porto , 

ViaJ>m fida di lui fia chi t accaglia 
Inan^i à mille , qual fuo fpofo Aluida. 
D'ipur dunque ad Arconte , che fermato 

E i nò già 
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Ho già nel cor, che quello iìejfo legno , 
Che toglier lui la Patria^ a me la renda» 
Nud., 3 ^/i / cofigliopuò darti Amorfaemllo 
,, Precipito fo, e temerario Amore 

Che chhifo hà gli occhi, e pur volare ardifeeì 
Regga dunque la fuga à cut ti [prona 
Pudico Amor, d^U'hcn Piade tl freno» 

He vergine reai fenx.a Himeneo 
Su ftigitiue legno in mar fi creda ** 

' Per lunga firada à gicuinetto Amante, 

Alu. M*appreRi duque egli vn volante pino, 
Oue fieda Nocchier eh armato fia 
Contro l'onda infedel d'ihuitta fede, " 
iNud> Ben il nocchiero e'I cauo pina, egli haue 
Pronti Amante per te meffo in pun io t 
Magia che Ablauio t' apparecchia anch'ef. 
Sotto fido nocchiero alno [palmato , (^fo 
; ' £ / honorèi e Pamor voglion che in quefio 

* Tu ti commetta al man pero che in effo 

Naufragar non potrà tua bella fama > 

^ Ne fia fofpeito di rapina Arconte» 

Alu. Ma la mia lihertade, o la mia vita 
Non fia che rompa s*èmio duce Ablauio , 
Irreparabilmente a duro fcoglioì 
Kud pur tuo duce Alcime dente, e refH 

, In Bi\antio delufo il tuo cugino » 

A\u.Ma come fi a che l* ampie vele et voglia 
Di tepid* auRro empir prima ch'iti veggia 
Pieno d' Ablauio. e di [na gente il legno ? 
Nud. Non hehbe il fuo natale, hor non haa^ 
T utta la fua fortuna Alcimedonio 
D i tua coronaaV gran poter [oggetiaf - * 

' Aio. Egli 
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A!u* Egli nacque per certo in Negroponte , 

JE. fe grata memoria il fuo cor fetida, 

Sà che fua vita di mio Padre e dono • 
Nuci.£ temi adunque cìfiei non faccia , tofio 
Che del tuo impero à lui fi volga il ciglio^ 
Scioglier lefarte, (^'aleggiare i remit 
£ ingrauidar (C aura feconda i Uni (noi 
PrSaido-^M^laute ^ il fuo impero u fchtf 
A lu. Pacciafi pur cto che ti tuo fenno approua. 
Pur che timfieri Arconte^a cui priavoglié 
Con chiufa carta dar conU‘(fa-apfieno . 

De configli d’AèlauiOy (goffri/ fola 
Al cenno di fua man pronto tl mio piede. 


V^il diamante della fì giurata 
Alla placida man cC'alia pofi 


fanza 

JE' legato d*amor nel fulgid'oYO , 
Vopo non e che nella dedra armata , 

O nella for\a di regkhifforo . . ^ 

Amato Ke^ator pp^g^à-fperanl[^ 

Qhe fé l* amor s*^auanza V . . \^i 
Sotto amaro fo fren nei cor foggetii 
T utie le ciglia cori pupille acute • ; . rj 
Cuardanla fua f alate ^ 

Viue rocche per lui fon tutùi petti, 

£ dei ferro, e dell' or, quando et lo chiede 9 
Sà le miniere aprir tutte la fede . , vi. 

Hon perche al popol delle membra altero^ . » 
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Sokralìi il capo con faperba fronte , 

Non mai ruheìle aX fuo voler le preme : 
Ma perch' auitien che con foaue impero 
E le paftay e le reggtt^e indrizAiy e mona, 
Ad efporfi per lui le mra pronte 
al ferro j ó* ^ l’ente , 

Così capo Regnante haurà tute bora 
Pronto tl fuo Regno ad arginar con l'offa 
Ver lui muraglia» 0 fifa, 

§lualhor vedrà ch*à chi fedel F adora. 

Et non fourafìa minacciofo , t crudo 
§l^al fera fpada j ma qual ampio feudo 
Son fi tue magioni à i Re benigni 

Le rocche eceelfe, d’ond'il bronco intmna 
E feruon Farmi fol d* alto ornamento. 
Ma di foffe profonde , e di macigni 
In vanfchermo fifa Re violento , 

JE pur d’afte ferrate in van corona 
Tutt’hor t aurea corona ; 

Che chi vibra crudel per modi indegni 
Adamantina fpada al fianco infirmo 
Sol di vetro hà lo fchermo . 

Oue regna il timor tremano i Regni , 

Pi al tremar di lor le Reggio à terra 
per tremoto fe'n van di ciuil guerra • 
'Armala tema anco le man treman ti 3 
E quai gelide Rflle vnifee infume 
Tutt'tpauidicor fol col Juo gelo, 

"Picciolo verme à gran nemico auanti 
Del /ragil dente arma crucciofo il telo , 

E foural fuo poter le prone efireme 
Tenta fol perch’ fi teme , 

Rade 
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B.ade volte adiuten, fe non pauenia, 

> Ch'irritato da /degno , à l’ angue, h l'orfa 
Jd’affaglia con rio morfo\, 

S'ogni [per anz,à dal iimotvien {penilo 
NeceJ/ario furor sì l*alme irrita y 
[ Qhe per via del morir cercan la vita, 

* Temuto Rè fempre è à temer coll retto y 
G he fecuro non è Rege odiofo 
Oue nulla è fecur dal fuo furore 
" Torna il timor dell' autor fuo nel petto . 
Chi altrui minaccia hà palpitante il coro 
£t hà trepido il fen chi è fpaueniofò» 
Teiera Leon vellofo , 

Ch^è terr or delle fere , e delle felue 
Termo/fa fronda di ierror ingombra, ^ 
Vna voce , od vn ombra 
Reca fpauento alle piu orrende beimi 
V.t al grugnito] delle greggi immonde 
Ttn V Elefante per tif^or s'afconde. 

V 
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Ef2^i>e di tigrt il cor , di talpa il 
ciglio 

Habbian per vfo la fortuna ^ e 
Amore , 

fm ambo han prefo a rimirare al fine 
Tietofamente su lemie fuenture. 

Ecco che fecondando i miti de^ri 
Amor peiofe con pungente /prone 
Muout à partir da qurfii lidi Aluida j 
X per tirano fattcr d* amica forte 
Apre il fentiero alla fua fuga Ahlauio» 
Ablamo iiejfo , mio riuale ardente 
Caccia la furai per eh* io fol la giunga, 

X credendo inuolare il mio te foro, 

Xoile, ad ogn’ altro, a me lo pone in braccio» 
X fe lubrico troppo , ohimè , non /offe 
Il fauor di fortuna , e quel d'amore. 

Che non ferban mai fede a i doni loro , 
Creder potrei doppo tempefìe tante 
Jfejfer vicino ad approdare in porto. 

Ma laJnia fpeme mal fidar Jipuote 
Xntro i pelaghi lor della lor calma , 
Qangiefi il mare in vn momento, e doue 
Scherzala il legno iui rimane abforto. 

Se parte laida ben riman fchtrnita 

L'alta 
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ìJalia fpetne d*£uandro y e bene in vano 
"Bia thè la temi in ì^egreponte Jiblauio • 
Qhe lày doti ella fia d altrui Signora, 
Confentir non vorrày eh altri eWamorty 
Che fol dà Ugge aW anime gentili y 
Ojt preferirei legge alle fue voglie ^ 

Ma tuttauia s'egl i rapir di mano 
"Dalia fra J pome ogni fuo benvedejfey 

§l^al arme horren da la feiar ebbe in dietro- 

La defperata man del fuo furore , 

Ber conturbare almen la noRra pace > 

Se romper non potejfe in noftro nodo ? 

S'opra dunt^ue io farò che incatenatOy 
Ter gran fofpetio d’efecrabtl colpAy 
Ben Un Bi\anx.ioil fuo furore infane$ 
chi biafmo mi darà d' arte maligna ? 
Certo eh' Ablauioyfè non mente Aluiday 
Machina contro la Cefareavita • 

Hor che farò ? non e al fuo capo infido ,r 
§^uel membro , che di lui feudo non f affi ^ 
^ualhor colpo di motte a lui fouraRa} 

J£ fe di fede hor la mia lingua armata • 
ÌHon palefa il periglio y che minaccia 
Buy di colpo fatai C altiero capo , 

Cut cinge il crin l imperiai diadema , .. 

Non fia che di me tradigione accufi 
Con alte grida il mio fileniio Reffo? 

Ma d' altra parte yfei penjier riuelo 
Dell'empio mio rtuale al Signor mici 
Non mi fia queRt debìtor dell’alma , * 

E non mi pagherà quei con la vita ? •• 
ì bfn ver, che lAnti lumi fil vero , 

* Ch'io 


Ili ATTO 

Ch^io prendo à di/utlary non poiro dare , ' 

Ch"^ ombra di dubbio non gli reiìi intorno • 

, , Ma che! N e' gran perigli appo i gran Regi 
,, Non hà’l fofpetto vgual certezza al veroì 
3» Ari{t à lo /guardo curio/o , e lojco 
,, Dell' alta gelojia de* gran Monarchi 
33 Non rajfembra del vero affai maggiore 
»f i^alunqtie cofa lor / molari incerta 
3, Entro la nebbia più lontana , e folta 
3, De i hr fojpettt immaginati^ e vani t 
3, Differente non fora il H c dal feruo , 

3, Selapoffanlla fuafol fifchermiffe 
3, Da gli aperti perigli 36 non fapeffe 
33 Dileguar/i d'intorno anco i fofpeiti , 

,3 Come dilegua il Rè del lume ogn* ombra 3 
33 che può far velo alle minute fìdle , 

3, Dtvtn detta crtidel feme ficondo 
,, Diuin per certo ogni leggier fo/petio, 

3, Che /minato Jìa da lingua fcaltra 
33 Ne le pauide menti de* /ranni . 

Ma (quando pur , mentre la colpa è dubbia^ 
Jl fuo Stame fenil l' Imperadore 
Dal ferro hoSiile affecurar non voglia 
D'ASIrea col colpo 3 e col rigore efiremOy 
Togliendo al mio riual la perfid'alma : 

Non credo almenich' egli giamai confenia^ 
Che riponga Wmtneoì^ altiero fcettro 
Di Negroponte in vna man fofpeita 
Di libica perfidia , e IHgia frode . 

Anzi che dtco ! fe'l diademaj e l'alma 
Conferuati faran dada mia fede » 

Al imo Signor 3 perche non fajft homai 

Tanto 
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Titnio animofa la fperan^a mia , r 

Ch'ardifca d*dfpetar dalla fuamano 
La Iella Aluida , e la regai fua dote? ‘ 

E d*afpeUar no» men , ch'egli ùutlga 
Placido tl core, e ferenato il ciglio , 

Ter mia mercede al mio gràPadreaffiiitoì ? 
La fe ch'io debbo al mio foman Menarca^ 
V amore,ond'*ardo per la bella Aluida , 

E la pietà , che'l genitor mi chiede, 

Mi dan configlio , e sforza» quafi il coft» ■ 

A ffirmi Rrada dell'altrui ruiìM. 

A V aitiamo fin d'ogni mia voglia^ 

Con ruina de* monti > e delie felut 
Sbalza le moli in terrai t in mar V anione^ .■ 
Rade volte diuten grande, e felice 
Chi teme di calcar F altrui fortune . 

Nen giunge al fonte, chi del prato herhofe • 
Jià i vaghi fior di caìpeftare à feorno . 
ì^eal proprio albergo la fortuna adduce 
Chi cacciar non la sa dall'altrui tetto^ 

Oue l'vtil ne chiama , ha hiiafi pure 
Sordo F orecchio ddl'honefio a i gridi . . 
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Scena seconda: 


Marceli o>AbIau io, Sergio. 


AUà vendetta deltopprejfe Impero: 

Perche sì lenti mouiamo il piede ^ 

One la manl’i^f*ita , oue lo fprona 
Con sì bella pietà ^ [degno SI ar dentei 
,» V arder, che l'arco duramente hà tejo 
„ Se non vibra lo flral ,• ma inutilmente 
,, Su la cocca lo tien lunga Cagione ì 
, , Altro non fà che indebolir l' acciaro ^ 

„ al nemico dar [patio di /campo # 

>er. ìySe cauto il ciglio non ben fogna il colpo, 
>, Toccar non puoman fretiolo/a il fogno, 
Mìr. Pur che con falda fì lavo flra mano 
( Come fon certo) volar faccia il dardo 
Per quel fentiers che gli hà fin hor fegnato 
Della voflra prudenza il ciglio acuto j 
No» temo ch'egli à ferir voli in vano. 

Ma vi rammento [do, o fidi amici , 

Qhe animo fo configlio , e violento 
„ Sol con rapido pie giunge al fuo fine , 

5, Le grandi imprefe , che dal Ctel fon mcjfe 
„ Con impeto fatai condur fi deano , 

,> E non lafciar, che della nobil ira 


Mar. 



I à che [degnale pietà dian - 


xÀcihan fpxnio 
Con fe giurata ad obligar , 
le delire 
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j, eh* è fpirtOi ^ almn del valor gumierù * 
Non t emo già che col girar dell' bore 
Raggirando il peìffier più lungamente 
Su l'alta imprefa, a cui ci fiamo accinti , 
RllapoU a apparirai in forme nuoue 
jy impenfati por ìglii onde fpauenie 
Ne riceua V ardir del vofìro core , 

Che so ben io\ eh' ad vn girar di mente ^ 

,, Scerne l'huom [aggio quanti intorno aWo» 
» Si bojfono accampar Urani accidenti ì {prte - 
„ Neper nuouopenfier cangia conJìgUo: 

,, Roich'infì abile è fol chi hà lofio il cigtig, 

5, E so non meno, che non hà la morte 
„ Sembianza di ter r or contr a l'huom forte: 

,, Mafilpauenic^chequalfafi feudo 
,, !*vn tiranno dell'altro, tale il Tempo^ . 

,, D'ogni cofa mortalo empio tiranno 
Ter Tirana vìa non s'armi alla dìfefie | 
Del tiranno crudel del facro Impero, 

Certo che il Tiglio d'jtgrippina ingrato^ 
Che ineforabil fu del tempo alporoi 
Solo dal tempo hebbe r'tparot e fihermo 
Incontro all'arme congiurate ^olente 
Del neghittofo^ e timido Tifone* ■ 

Ma Nelemato ardente , e Orthano ardito 9 
Che fra l'opra e'I cor, figlio anco à mometi 
Vieiaro il paffo r portato entrambe 
Xrjep arabilmente inclita palma y 
L'vn del tiranno del feluofio Epiro, 

L'altro di quel , eh* al Faretrato Terfo 
Conmagic arie haueua impoiìo il giogo. 
Togliamo dunque ogni foccorjo à tempo 

Del 
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- . DdveglioalaioìiLsignornoHroaKtieo, 

•» jB poiché* l r tmpo t e la vit f orla finch*ejffi - 
^ Han /* «/< dorfc ^egUtfarà medierò 

• > Ch'ali di fiamma ci dia l'ira al piedi . 

¥ Ahi. a Al precipiiio fuo mal cauto il piede 
' I) Và confali di foco, ouedi ferro 
" Non da la mano proueduta appieno • 

^ Mar.; fìu*ahbond a ^ ardir, ferro non mancai 

; Ser* ^ bafian^a htdhiam di ferree forze . 

■ V ardir guernitOy per opprimer toiìo 
^ L empio tiranno , ^ occupar la Reggia,^ 

MeufenT^ Belifario dal cui cenno 
Prendono il moto pur tutte le fpade , » 

Non ìb Cèrio veder come la Reggia 
mfer poffa per noi porto fecuro 
i ■ Contro il furor di [abita tempera > 

che proceUcCa cittadina fchiera 
Mouer poteffe à quelle mura intorno» 

. M^r. Chi fia che s'armi à vendicar la morto 

■ i: Di federato y e barbaro tir annoi 

- AhltGli federati di cui capo egli era. 

Mar. Sff cade il capOy che potran le membraì 
t A bl . Nuouo capo di lor far affi Euandro . 

ar. Recidafìqual eolio in vn fol capo i 
S?r. An‘{iqHaV occhio pm della fua fronte 
Mar . Ma non defpero ancor fe ne fia d'vopo» 
Di Belifario la pofsente aita . 

Ser. Non l'hai tetato infino ad bora in darnof 
Nldr. S'efpugnaio non ho l'alta fua fede, 
Qotanio alleato ho la fua f perno almeno 
V erfo l'honore del fouran diadema , 

Che fe compagna non hanremo all'opra 

Lavin» 
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La vincitrice fua temtcttt fpaàa j 
Z^inuinciéil fuo fcudc haurem per cerio 
T>cpo l*opra itTibr accinto almH'o fchxìtmt] 
Vecchia prude» za non può dar configlio 
Cotanto ardito al fuo valer fenile ^ 

Ch'egli oji armar contro la regia vita^ 

Ma ben daragli ambition canuta 
Co'jfìglio di guardar la regia morie , 

£ i cefarei vcctfor dalla vendetta: 

Mentre par fia eh' à lor rifflenda in ntana 
^IgelVe ccelfo diadema 3 thè pur dian^ . 
Con bell'arte da me fu quafi offerto 
Alle fperan\e del fuo regio morto • 

Già con l'ancora fol di cjuefla fpemo 
Ho ritenuto la fua nane in porto , 

Che minacciando tuttauia fi fi atta 
Ifonda cerulea co taglienti faggi . 

Ac cicche dunque^ oue melìierne fia^ 
Tempo fi tuo foccorfo et dar ne poffa ; 

Opra faro che inan\i all’ alta Reggia 
Ne la pia'^za reale egli fi ircui p 

In sii quell bora 3 the'l fuperbo orgoglio 
Dal bufio troncherem del rio Monarca . 

Abl Macdquai for^e, e folto qual promejfa 
S' ofierifee egli pronto al noflro fcampo ì 

Mar Grandi fian le fueforXe^ e di fu aita 
Sen\a moto pur farne . io fon fecuro: 

' Ch'arra di fienrezza al’ mio t:mcrt 
Darnepuo joll'ambictcfa fyeme , 

Che pur dianzi 'tnmfìai di propria mano 
Nel magnammo fon del fuodefire » 

E tal' arte vfero nel gran mt mento 

Del 


» 
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Del trionfo immorial del nolìro ardite^ • - 
Che farà fol di Belifario il nome 
Tromhny ch'à fauor nojlro in vn fol punto 
Stringer farà ben mille fpade y e mille. 
Diman neWhoreiyChe i deflrier del Sole, 
jinelandot hauran tratto il carro ardente 
St4 ValteXfa maggior dell' Emifpero > 
jipparecchiar faro irà la magione 
Imperiale, e la marmorea torre 
f. Strano fpettacol di terror giocondo 
« "E di Hapendo, e pauido diletto . 

* . Aereo dan\aior veder farafi 
V All' inarcate e paurofe ciglia 
Del volgo curiofo , e palpai ante 
Soura canape eccelfo , e forte ifiefo , 

Hor con vibrante, ^ hor con pie fofpefo. 
5er. Ma qual commodo ,o(jH al ptìòfecure^et 
A noi recar nel p Briglia fo punto 
Di periglio sì bel l'amabil villa f 
Mar. Se mai vedefli al d iluutar dell' Aufro 
De* torrenti} e de* fiumi alti, e fonori 
' Vrt^ìfi l'onde , e correr quaft àgara 
^^Da tento partty t cento in grembo al mare, 
", Cw) ondeggiando pur da cento firade 
Confrettolofo piede aWhor vedrai 
Correr le genti alla gran piazza in fmo y 
jE còme allhory che per gli aerei campi 
. Và rotando col Ciel tragica si ella. 

Che fregia il manto de la notte ombrofa 
] " C.o' rat fanguigni di funefla luce, 

I S'empion le torri t i fouran balconi 

D* impallidite, e Jlupe fatte fronti, 

j L'^ che 
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Che in affifando immobilmente il ciglia 
Al purpureo fplendor del crine infauSìo 
’Sentonji tutte inorridir le chiome ^ 

Qo sì vedrà i tutte ingombrar le guardie •* 
V alte fenefire del Reai palagio , 

J?er rimirar dalla fubltme'corda , 

"Fra mille prone d'vn audacia indurre « 
Nuouo Dedalo al fin /piegare il volo, 
Obblian do frà tanto delle porte 
L'vfata guardia i lor cufiodi aHati, 
Qommodo disoccuparle a noi daranno > 

F-t agio dS ajfalirli anco da tergo 
don tmprouifa , e irreparabil morte. 

Abl. Del ciglio fol del tuo ammirabil fenno 
SÌ fatto accorgimento ejfer potea , 

5, Ma il popol/fi'e del mar piu inilahil molto 
E più dmtfo, che non e l’arena, 

Adunato in quii punto an\i la Reggia^ 
Non può darne cagten d'alto timore t 
Mar. 3,1'adunan^ de* popoli fofpette 
,, E tremende fon fola a i Regnatori 
5, che gli frenan con man crudele , e auara. 
Come frenati fon dal Signor ncfìro . 

Col profondo del cor Bt\aritio adora 
Tanto il valor di Beltfatio inuitio 
d^ant'egli hà in odio del luì fier tir arino 
li ferreo fcettro, e la funerea mano . 

A gli occhi dunque dt Bivantio tutto, 

Che tutto alChoY fia ne la piazza accolto^ 
Gradita viji a con /« manca mano 
lé> dall'alto offrirò, del tefchio orrendo 
Deli odiato tiranno > e con la de fi ra 

Aliando 
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Pillandola corona imperialt * 

Pur ver fo Beli fario ; ad alta voce 
Tutti lo grideremo Imperadore, 

O quante aW hor vedraivibraie a gara . 
ùmiche lìngue^ e via più amiche fpade 
A chieder quelle , C$» d difender quefìe 
Per Belifario fol l*alie diadema • 

O quanti ancora del tiranno eflinio 
Già rei feguaci mireranfì al£ bora 
don difperato pii volger le terga 
A quella Reggia a cui foleanpur dianzi 
"piegar la fronte , e le ginocchia humili . 
O quanti remeranno immobil fajfo 
Di tema, e di fìupor foto in mirando 
G^al capo medufeo Vorribil iefchio 
Con cui recife irreparabilmente 
Vedranpur tutte le fperanXj loro , 
Cadràper certo a gli auuerfari noFlri 
V infoiente fuperbia in quel momento, 

P grato applaufo di gicconde voci 
Alzerà fino al del le no^re lodi» 
Appellandoci pur liberatori 
Deir alma patria, e dell'opprejfo Impera. 

Serg. Ben d’intera vittoria à noi fia tromba 
La faulia voce onde altamente al trono 
Chiamerafft per noi l'inclito Duce, v 
Ma fortemente io temo , che fia tolto 
A vittoria se ct ria il bel trionfo 
Dell’atto crudo , onde di far tu penfi * 
Del nobil capOy à cui s'inchina il mònda% 
Con fanguinofa man barbara meiir a . 
nrego già , ch'egli non fia più degno ^ 

Di fcg. 
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Di foggiacere aIV altrui piante immonde 
Che di iiar /cura aWhonorate fronti: 

Ma cerbereo quantunque infellonito 
’B.gli fifiaipur venerando a proua 
Con doppio pregio aWvniuerfo il fanno, 

V aureo diadema^ e del fuo crin l'argento. 
Certo che il mondo rimirar non fuole 
Senza pupille mai di reueren^ 

Canuta chiomate coronata fronte- 
Hor non potrrbbe^ la fiere^a vfata r 

Sottra capo fi altier, contro di noi 
'fieramente irritar ne* cor volgati 
Vn non fio qual di humanitn nailaj 
Non retta da ragion.pietofi ajfettò ? 

Mar. }> O cieco c l'odio, o nubilofo in gutfa 
5, Che del toruo fuo ciglio ejfer non ponno 
j, Da raggio di pietà fcojft gli orrori 
Abl. iiSimile il volgo e berle fpejfo alTangue^ 
5, che dona il pianto à chi pria tólft il fangue 
Mar.j, £ talhorancoefomìgliantealfero 
Libico f epe di cui veleno al rogo 
furagli e sì imi y eh* egli fìrugge, e annulla^ 
Ma quando il volgo non armafe il dente 
Di crudeltadey e di furor la mano 
Contro quel tefehio abominandole infame, 
Necejfario configlio è ad ogni modo 
Farne alta mofira all* adunate genti 
Timido e il volgo e Belifario è cauto , 
Efenon fon della cef area morte ^ 

Ter coiai modo ajfecurati appieno, 
§lmlfoccorfo da lor fperar fi pueffet 
•f, folle echi mnoue per rumore incerto 

F ,, Aier» 
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Aceriorifchìofconpgliatoil piede* ^ 
Abl. «fl» già folle i 0 temerario fia* 

Anco intraprender le piu dubbie imprefe ^ 
Chiuncfue il tuo fenno prenderà per gui^ • 
aie già vìi cory ma prouido conjiglio 
A gir /piando in fino adhor ci hà mojfo 
Con gli occhi cauti di guardinga tema 
Tutta dal capo al pie sì ardita imprepa» 
Toich' intrepido e fol chi à tempo teme, 

E quegli fola che' l periglio intende 
Con impauido cuor d’entrarui ardifc9 » 
Hor ben pojftamo foura falda fpeme 
L’ ardimento fermar de nofirt cori j 
E girne ratti ad tfgrauare homai 
"Del tirannico giogo Eurcpay el Mondo m 
Quando à piegar verfo L occafo Apollo 
Comincierà diman l'aureo timone^ 

Tronto faro per diti^zare il ferro , 

Con ben cento fognaci e lutti fidi 
Nf / perfido oppreffar del facro Irr/pero . 
State pur dunque apparecchiati alTl.orit 
Con franco fJìtol di valorcfi amici 
Ter retroguarda del mio primo affatto : 
Ch’io ben confido, ché‘1 Monarca eterno. 
Che comparte pleiade à Vvniuerfo, 

Mentre verfa il furor sù'rei tiranni % 

Sia per porger aìfirt del fuo dif degno 
La mano onnipotente alle mflr'arme . 

Sere». L'occhio del Ciel non mi vedrà dimane 
Dal più fublime punto in altro loco. 

Che in .ù le regie foglie , accompagnato 
Da forte /quadra di guerrieri eletti , 

Tronti 
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Pronti ad vn cenno à infanguinar le fpade 
"Entro le vene delle guardie armate . 

Mar. Ma non fia già che rimirar me pojfa. 
Perche fiarommi allhor nella gran fala 
Qhiufo nel manto , hauro meco anch*\o 
Vi compagnia fé del pojfente aita . 

Ho ben penfaio di non far pale fe 
'Anco alla muta fé de* miei feguaci 
Inanimi al fatto, de miei moti tifine; 

Che in molte orecchie mal tener fi ponno 
Chiufi de* grand* affar gli ulti fegreti» 
Dunqmla gente , che fognata, e fparfa 
Entrar faro nella fuperèafala. 

Sotto ire capi fia da me partita 
Pur in tre huolij per non dar fofpelto 
Con l*adu»an^a fina di qualche moto • 

E falò decapi poco inanz.i all’opra 
Nota faro de*penfier nofìrì il fogno 
Serg. Non con olir arte mi vedrai per certo 
La mia geitte fchierare entro la corte . 

A bl . Dietro l*orme ancor io del voiìro fenno 
De*miei feguaci condurrò lo Stuolo . 

SCENA TERZA^ 

Imperadore; 

Tanto audace la malitia huiUìma 
syChe* l/uo cicco furornullaraf 
frena (uento 

! icrror d'atra colpa ne fpa* 
p % m 
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Di rninacciofa onnipotente Aìlren 
Son fmeftate horrihilmente ancorM * 
regie foglie dal vipereo fangut 
Defier nipoti d'AnaSìafo infido , 
Cb*ardiron cofpir<ar contro mia^ìiti • 
Catenati fur pure, e furo fpenù 
Poco dianzi può diifi in meXJo al cor fi 
Del temerario lor folle ardimento , 
Caddero pur con miferabil ilrage 
Tante con effe loro alme nocenfty 
Che dier le firade di Bizantio tutte 
Sanguinofo tributo alTempie fauci 
Del Bosforo crude f rifugge ancora 
Dalle fpume fanguigne il latteo pefce • 
Strider ancor fa l’offa infami il foco : 
Purpureo f malto alla campagna aprica 
" Toglie anco il verde-^e tuitauia s'inalza 
Dalle recife vene al del fereno 
Tepidanube di funereo fumo , 

Serbano in fommayegli elemvatit é^l modo 
Del miofdegno immorUlvefiigij hortedi: 
jE pur onda' d'oblio da gli human cori 
Pì’hà cancellata ogni memoria inguifa , 
Qhevihà chi ar dif ce d* arrotar pur anco 
Con facrilega man ferro giurato 
Contro la maeftà del fio Signore . 

’fy Ah ben cono fio la cerulee hotnai 
„ Del rubdlante, ^ indomabil Greco^ 
feroce dofìrter fen^a lo f prone 
3, Contumace egli fia mai fimpre al freno , 
„ E calcitrante hattrà iutfhora il piede ^ 

-a» Se fia lenta la man del Caualiero» 

„ Kert 
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Ncft hafìa per domarlo , vna o due volte ■ 
3» SoutaH fu orgoglio inferocir la mano . 

3, Troppo prejìo egli oblia l'afpre percùffe» 

53 frequentarle bifogna^t rammentare 
,> Di luflro inlujiro al fuo peccar la pena 
3, Con giurìa crudeltà d*tm qualche atroce 
3, Hortendo^e fpauenteuole gafìigo» 

Se fianco il mondo è del mio lungo Impere 
jy imperar rron fon* io già punto fianco, 

33 Vn incallita man da vecchio fcettro, 

99 ^lìi^nto attempata ì piu, tanto e piu durai 
3 , Ne per vecchio iremor cagion men graui : ■ 
33 Ma vibrati fol meglio i fuoigranxolpi^ 
Infegnarmifaprà ben nuouo fdegno 
D*efìrema crudeltate arti nouelle. 

Tr onerò nuoui ordigni di tormento: 

Con tutto il braccio della mia poffanTLét - 
Siratio farò della perfìdia altrui . 

3,. VUY che tremando inanXj a* pii mi caggia 
3, Fer forza di timor tutto il mio impero , 
33 Poco mi cal,che per amor mi adori: 

33 folle e quel Re, che nell' amor confida 
,3 "Del popolo in così ante ^^ftmpre ingrato* 
j, Ama,e difama il volgo a fuo talento, 

33 Ma fuomal grado egliia temer coiìreitù 
3, Sol quanto piace a chi gli firinge il freno , 

33 Vondifi dunque vn Regnatore accorto 
33 Sul timor cerio^ che in fua m^^o è pofìo 
3^ Ma non faccia mai bafe alla fua [pimo . 
33 Di quel dubbtofo,e fpejjo finto amore 3 , 

3, Che dall'altrui voler folo dipende, 

33 La cagion dclL’amore ha breue vita 

f ^ 
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pi ehi fol di f e sìejft amanti ; 
^\aqtéelU del ttnof non gli abbandona , 
Che minaccia di pena ogn’ hor gli Jlringi • 
Temuta fpada è più ftcura affai , 

Che amato fcettro di Signor clementi • 
Doue regna iLtimorj non tema il Regi , 
Che la fredda fua man ne' cor foggetii • 
J^ega la fi con nodt d’adamante . 
Veijido Ablctuio fe ad amar fin^hora 
Hai male apprejjo dalla mia clemenzuy 
Imparerai ben tosto dal mio fdegno , 
che ad inconiiar vài fulmini celesti 
Chi foura i monti dell’humano orgoglio . 
Giganteggia fupetbo incontro il Cielo, 


SCENA QUARTA 

r 

Imperadore * Euandro . 


Dell’Impero mio fido foìte» 

r 

' hfptitaio non già dalla mise - 

^ s fpeme; 

a ben bramaiOtó* opportuno hor giungi , 
alle mie luci , e à quell e riue amate 
T*inuolaro pur dianzi aure feconde^ 

§^al aura di fortuna in st breu’ bora 
Distornando il tuo corfo à me ti rende ? 
Elia- No» lungo [patio del ceruleoponte 
Non ciprio legno mifurato i’hauea j 

Vn 
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Vnfugitiuo abete difcoperfi , 

Che del tranquillo mar rompea la pae^ 
Con affrettatile violenti faggi. 

Curiofo defire\ evn non so quale 
• Incognito fofpetto in qual momenie- . 

Ter modo tal mi ifimolaro il core. 

Ch'ai lentovolo dell' alate antenne 
” -Aggiunger volli frettolo/o anch*io 
Rapido tl corfo de'fpumanii remi • 

Era già fatto à quel fugace legno 
Col mio lieue afaipiù tanto vicino g- 
eh* anucuerar potea tutte le /arte. 

Stecco all' bora à folgorarmi il ciglio 
hduoue dalla Jua poppa vn lampofforOg. 

C he dalla nube vfeia d'vn aureo crtno • 
Ala cotanto abbagliarmi et non poteo. 

Che mal fmgradox rififando il guardo g 
Sbnrauuifafffofpettofa in fronte , 

E in atto di /piar l'ampia matirsa^ 

Di Negroponte la gentil Signora. 

Imp* fin d'vn volante , e ben /palmato legna- 
jiW inchieda di lei /pediio hauea: 

Ma ventura /li ben , che tu sì tofio 
{Se pur l'hai /atto) le a rrefìarjì il corfo, 
Eua. Minacciando il nocchiero^e i nauiganti^ 
Imperai loro^ che non foffer lenti 
A riuolger la prora à quelli lidi . 

Vol/ìmi po/cia alla reai donzella , 

E con maniere in vn corUf,e altiere' ^ 
Tromettendo il tuo /degno alla fua fugSy 
Et al ritorno /ho la tua elementi 
Abbandonar le fei fert'xa contrailo 

JF 4 L'o/lU 
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L’ostinato penjìer della partita • 

£ fott' ombra alla fin d'amica /corta 9- 
Vatto del mio ufor guardia gelofa 
V affé curai nella tua propria Roggia • 
Imp.Co qual cufiodia in Jicurezxa horfiajfit ’ 
Eua. Con tal che vieti allefue foglie il paJ/Q 
•Ad ogni piì^che imperiai non fia . 

/m p, Con prejaga prudenX^a ejfecutore 
T>e* miei chiufi penfier fatto ti fei 
Hot che la cerna ha nelle reti inuolte 
Il pie fugace libertà non /peri » . 

Se alla/na vita pur fia ch'io perdoni, 

Elia. Se con nodo di f è brami legarla 
' A questa man, non le negar ctemenxjt, - 
imp. Altro laccio di fé l'hà già legata 
Ad occulto riualtne fcior JipuoU 
Sensali nodo troncar della fuavita, 
'^\X2k.'Dallarnà d'Himeneo fù ditque ahuinteo ' 
Con nodo occulto à più gradito amante ? 
7 mp.No» la man d*HimeneOima dell'amore, 
Qh'è d’ Himeneo più forte, e forte'alparo 
Vi quella ma, eh' ogn' altra forza etìingue ^ . 
Con amorofa fè l'hà Strettamente 
^ Vi Selifario il figlio incatenata . 

^ A che dunque da lui parila fuggendo 

7 mp congiungeyfi feco in "^egroponte . 

Eua. Chi tanto ardir le die, chi dtt ile aita ? 
2 mp> Vielle aita l'amante , e amor l'ardire, 
Eua.,, "Delle colpe d' amor giudice ingiù fin 
5, "Fora lo /degno, fuo nemico eterno . 

,f Rabbia colpa d'amorpena d'amore: 
logli ad Altiida Arconte, ed et la miri 

COTh 
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Coft in uid'occhi al fihfutu mtafpofa, K 

2mp ì^on metta la tua f è donna infedele , 

uè al fido Arconte hoggi negar la pojfo - 

Se non la dono alla tartarea riua, 

Eua. Spegni pia tosJo il temerario amante . 

/mp. Com* alV ombre mandar pojfo d*auern9 
Sua nobil alma , fe mercè di lui 
Yia (he rifplenduqualche giro ancora .,rl 

Al mio ciglio /enti del Sole il raggioì 
Eua Dallaman di f/iafè dunque allagato ^ ^ 
Deliuofufo fatai fui' auìeo slame ì 

Jm'^.^iera congiura ei m*hà fuelato a tempo 
"Eiìii Ohtmè chi è l' empio jche t'ordifce iganoì 
Jmp»AHtìuio mio rubello, e tuo riuale, 

Eua. Prima d* Arconte io te lo prejì adire, 

J[W\>.Tufofpettalìit egli accufommi Ureo, ^ 

'^\idi,Bafia il fofpetto ou' il periglio è grande, 
Jni p ^on ugna il vero oh* il fofpetto impera* 
Eua.S^ balla Paccufar, chi non fia reoì ^ 

2tX)p Cerco all accuj'aieUimon verace 

Eua. Ambitiofa accufa hauer non fuole • 

/mp. l^arà fede dilver la flcffa Aluida,, 
^\ìdL,Tradirà prima il ver^ cheH proprio sague^ ^ 
iflip Già coire il /angue fuo parla il fu tchio- . 
"Ei^^-^tatafè non metta alta corona 5 (Jiro, . 
^/•mp Sonpalefolloame j neper mio f campo, \ 
Incrudelir /degno nel fuo cugino. ^ . 

Ìiw\ì .Crudel cojiglio è hauer piefate àgli èpe* ^ 

Eaia. Ma genero/oè il perdonar gli errori, 

I mp.H 4 » [lìl mio egr le tue preghiere tpero , 

. Eua Gaggia la pena pur tutta in Ablauto, 
/mp. qual modo vendicar me'n debboè 
* F 5 Eua. 
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Eua. ^Rapida fctnd* la tua fpadavlirici 
9> Su colpa di periglio t e di fpauento, 

Imp. i^Ma fe veloce alla vendetta i muoup » 
9> Pria eh’ alle carte di jua mano AHrea 
9» Commetta il ver del confejfato fallo: 

3 3 Non armerà la veleno fa lingua 
9, A funefiar mia fama il volgo audace} 

£ua. ,jE' del volgo il rumor fembiàte il tuono ^ 
„ C.he romoreggia al caldo Ago fio in vano , 
Imp * Ma tfà gradi vi hà pur chi a del ferenoy 
>9 Tenta di fulminar fen\a fragore 
„ Con tacit’arme di mortai congiura . 

Eua. 3tSe ifulminlor col fulminar preuiene 
99 L’afpra vendetta ^al lampeggiar primiero 
99 "Della tua fpada ,più del volgo humile 
9, Tremante mirerai Palme de' grandi. 

99 Piu teme il mal chi piu di beni abbonda • 
Jmp, 3)Mafe del vero efaminato appieno 
9 , Non fanno ài Regnator dell'Occidento 
Pubblica f e non mentitori ir chiojìri^ 

Non prender an l'inuidiaj l’odio loro 
Cagion di riuerfar liuida fpuma 
Scura’ l candor della giuflitia mia » 

E d’offerir no» meno entro i lor Regni 
yf Securo afilo a miei rubellt "infami ì 
Eua. iyllabbiarifpetti humilihumilpofsdXa^ 
9, Ma fouran feettro del fu' oprar non renda 
99 Ad altriiche à fe fìeffo vn(]ua ragione . 
Balia il tuo nome à far che'l mondo adori 
■Della tua giufld man l' opre non torte . 

„ Che non efee dal Sol maifofeo raggio-^ 

N e torbido rufcel da chiaro fonie. , - 

* - E chi 
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JE chi fin poi che del tuo /degno ardente . 
Veglia d ri^^ar contro / e fìejfo i eolpit 
Con accoglierfi in grembo i imi rubelliì 
Ben piti tosìo compagne alla vendetta 
Tutte le dèfire haurai carche di feettro^ 

,, Che s'accordan coleteli i Regime faggi 
,, Calpeflando pur fempre gli infelici , 
tg Et adorando i fortunati i e i grandi . 

Imp- Se delperfido Ablamo io tùlio chiudo 
liinique labbra con Jìlentio eterno ' 

Come palefe mi faran giamai 
Tutti i cofpirator,fi che non refìi 
A le un nemico alla mia vita occulto f 
,, Sol lungo flratio di crudel tormento 
Riuelargli à me può veracemente 
,, Qon la lingua del duol^che mai no mente* 
Eua. Se con vindice man troncherai filo 
Del congiurato Ruolgli infidi capi 
Refìeran i altre membra inutU pondo 
Sen'{a chef compio alcun faccia di loro* 
Vuggi la Rrage, e la vendetta abbraccia j 
Che quella orrory quefta timore induce • 
Cosi fen^’odio ti vedrai temuto» 

Mora la pena oue la colpa ^ nata^ 

Ne deli* alto tuo /degno il fulmin fcepda 
Su l' alme vili della bufa plebei 
Masti Caliere fol de ^:ù potenti» 

• Aòlauio fole infino ad hot mi 'i noto, 

M a d*vn fol capo ejfer non può fornita 
L*ldra mortai di cosi rea congiura , 

Eua Sol con ire tefiesio non fallo afpira » . 
^^ual can trifauce à diuorartuà vita,* \ 

F 6 Idama* 
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Vfttn/iYpfiffl dell* urr^hbtaio Sergi» 
il velen deWinuido Marcello 
Scompagnati non fono dal tumore ■ * 

A mbitiofo dal fuperbo Ablauio'. 

Ma da varie cagioni in vn cor.JigUo 
Contro la tua corona vnitiforo , 

Sai che tniafe non ba mentire auueT^T^ ^ 
Ter vedcuo fentier dianzi facendo 
Scono/ciuio ritorno alla tua Reggia , 

La terza volta fi ar glividi injieme 
Torui le cigliale torbidi il fembianie • ' > 
A rifirctfo configlio in firanio loco'. 
Tremendo Sergio fi mordeua il dito . 

Con incofìante pib baWa la terra, , 
X adhor adhor gli occhi di brago al Ciel» 
Al{aua Ablauio. Hor teneafifoal fuolo 
Marcello il ciglione hor fofpettofo intorno 
A fpiar lo volgea ferma contrada . 

Che fon pur tutti a chi no lo/co ha il guard» 
"Difegreta congiura aperti fegni» ( ri 
In)p.„Entro a fofca prigiongU huomini chia 
93 Rinchiuder di leggiero e gran follia. 

^ Che fe i grandi non mertan le catenii 
,3 Non merlano anche poi d efferne fciplii. 
f, Ma la tua fè della cofior perfidia 
99 Tanti m'adduce homai chiari argomenti^ 
09 Che ben pojjo a ragione in duri ceppi 
,y Rilìringer lor l'infidiofo piede, 

9t Ter troncar ioRof cffecrabil teff e, 

93 Condennandoli a vn tempo alla prigioncy . 
33 Com'i grandi fi denno^^ alla tomba. 

39 Ma perche il •oolg03che qual polueiOd onda 

Da 
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Va tutù i venti fclleuar fi lafciaj 
Di moto alcuno occafion non prenda 
E accioche f campo capo alcun non h abbia , 

S'" altri ignoti ne hà pur l'empia cengiura ^ 
MefUier farà , che prigionier cofìoro 
Ter man fien tratti d'un fugace inganno « 

^ Hor fila ina cura di condurli toHo 
Ter vie diuerfe,ma nel tempo fiejfo, 

Nell* aurea fala , oue V orecchierò foglio 
Tergere attente al fuppUcar de* grandi. 

Elia, èen ioSìo al laccio io condurrà le fere. 

Ma cangiando le guardieinqueBomenin 
J)ife nouetla^e raddoppiata forza 
Le porte regie armar fia fan configlio . 
Imp.a.C^’ non cela tl fofpetio al ver nogiùge^ 
Troppo gran fogno di fccperta infidia ^ 

Torà il mutargli imperiai tuBodi , 

E fora [campo altrui la mia difefa , 
Miglior configlio eie più interne Ban^p 
Celatamente empir d'arme fedeli , 

E per occulta via con man veloce 
Contraminar la frode con la frode • 

Benché nulla cagion veggio dt tema , 

Che chi preuien dalla congiura il tempQ ' 
,, Tragico aborto la coBringe a fare , 
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Hiunque vaghe{tJt ha di ctlmat 
la delira 

Di {angue i e dì rapine} ^ 

^ii^^dine 4 

E placide adun(mz.e in rupe alpellra, 

E con voglie ferme, 

Benché veli ito Jìa d'humana fpoglia» 
S'accompagni ne gli antri , enellefelue 
Con gli anguiy e con le helue > 

Che chi d'httmanità l'alma difpoglia > 
D'ogni belua e più belua e più feroce» 

Mente efferata diuien mofìro atroce» 

Ma Je Ibkomo e più huo qtiàto e più humana , 
A chi ad altrui fo UT aliai 
Bur con poffan^a vajla 
If onnipotente tmperiofa manti 
Ueffer human non balìa » 

Egli ì meli ieri che di cotanto auan\i 
La clemenx»a del Re co* modi fui 
L*humahitade altrài% 

§^anto à tutt* altri ei và d'honore inanx^» 
T al dell apif degno feti Re clemente 
Difarmato vàfol d’ago pungente, 

A magnanimo cor , ch’alurq forte 

Aregai fcettroeleffe i ~ 

Konfiamaiche s*appreffe ^ 

Difpietaio dejir dell’altrui morte» ' * 
Son uà le belue fieffe 
Sol le più vili di vendetta ingorde • 

Ma 
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Ma di moH raffi à /degno han U fumerìe 
Som a gli humili acerbe . 

Genero/o Leonpajfay e non morde, 

I*/ portaior di bellicofa iorro 
Va chife'n giace al fuol lunge iraftorre» 
D'alma volgar,che pub re fiat negletta 
Per grau* oltraggio indegno , 

Che condanna lo /degno , 

Se alla dife/a più, che alla vendetta 
^rma talhor l ingegno^ 

Ma di /pirto reai , c'hà per/m /cado 
La maeftà'i chi non dà bia/mo all'ira, 
Ond*ei /remendo a/pira 
L’ offe/e à vendicar feroce ^ e crudo ì 
Frena la plebea il cui /offrire è /corno . ’ 
Ma vada il Re d'alma clemenza adorno 
^ual pub fede acquifiar la crudeltade 
Alla Reai poj/anl^ , 

Che per pietà s'auanza ì 
Furiando injierarl'humanitadt. 
D'ignobil alma ìv/anza . 

Col rimbombo così d'alto fragore 
Torta affalfo Ptllafiluai e al prato herbo/o 
Torrente impetuo/òt 
Che fi dilegua al fin nel /uo furore: 

Af a frà tacite riue à paffo muto 
Tortan fiurni regali al mar tributo , 
Fragil pojjanl^a e il poter tor la vita , 
PefUfera virtute 
£' il poter dar feru/e. 

Ma qual a urne diuin quegli s addita ^ 
Che pub recar falute. 
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ièormidahil Monarca e ulhor/penio^ 

Va ftruo indtgno,o da vipereo tojco 

Ticciol verme ^antro fi/co 

Vàna larua hor ci dà fpauento ? 

Ma la fperan^a di bramato bene 
Va Jourano poter fole ci viene . 

Sia pronto il Rege a compartir perdono 
Tal volta anco à no centi , 
à membri languenti 3 
Ond*egli c capo , (fje fue membra fono . 
Z« copiade' tormenti 
Infamar puoie vn Ri j ^ual da feretri - 
Infamato purvien ffico antico 
Ke il reo foL ma il nemico 
Valla regia pietà la vita impetri. 
Conferuato nemico, efcicltoreo 
Son di ncbil pietà viuo trofeo 
^hgal recifo virgulto in terre» pingue 
A pullular fé' nr tede 
T al mentre sferra 3 e fede 
f^ege crudel, l'odio dipochi elHnguei. 

M a di molti la fede.j 
Tacendo vacillar^mal cauto accrefee 
Il numero de" rei, mentre lofcemeLa» 
Qhe la publica tema 
1 Vire\dtuife in vn raccoglie , e mefee^ 
Trifuegli andò col itrror chi giace ^ 
Ter gran timor fa dtuenirlo audace. 
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Arconte. 

pulttfire , che fi piega humi* 

Sofie il foffar de gli aqttilon ft* 

Salda riman fi in f Ha radicele iofio 
§laafi palma idumea la fronte inalza . • 
Ma fiil dorfo de 'monti infu^rhita 
Ter lunga età ramo/ % quercia, e dura 
Ch'oJHnata à i lor fiati ofa d'opporre 
Audace ironcóy e temerarie braccia^ 

Cade fuelia alla fine in vn momento 
ifcheggiaio trofeo d'horrido vento , , 

Que irato Rè [pira lo f degno 
T leghi fi pur con foffirenza inni ita, 

He far contrailo pertinace ardifca > 

Chi de* turbini fuoi refiar non vole 
Preda infelice, e mifirabil gioco. 

Mifero Ahlauio, che d'orgoglio ardiò 
Armarla fronte,e difaror lamano^ 
Contro la maeflà del fuo Signore , 

Cadrà qual onda a piè di fcogUo borrendo, 
Mentrio difendi tolleranza armato 
Afcenàero di Hegroponte al trono , 

An“{i ergerommi fortunato al Ciclo 
JJelle btUezXe dell* amata Alfdda. j 
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O della ff di mia pnzAo amorofi ^ 

O fofpiratofin di* mteidefiri ' '' “ 

Tu pure acqueterai, fatta mia fpofa^ 
jyel mio anelanti cor tutte le voglie, 

Per tevedrommi fiammeggiar infranta 
Aureo diademayC^ aureo fcetiro in mano, 
"E te abhracciandOi flrmgerommi al coro 
Valm.%xond’iovìuo,e te fi fingendo folft 
(Orni filiceli me beato appieno) 
Cingeran quelle braccia tutto il bene , 
Qhe'l mio vallo dejir con braccia immeft^ 
Sofpirando circonda ogni momento . 

Ne dalla man della vclubil Dea 
X.' amato mio teforfia eh* io riceua; 

Ma dalTinduffre man dell* amor mio : 
Accioche nella gioia rigioifea , 

Gloriandofi il cor del proprio acquiUo . 

,, O quanto è carolo quanto e dolce il bene , , 
,, Condito col fidar del proprio volto. 

Ma dolciffimo e quel, che fù tracciato 
,, Senz.' alidi fperan^a, colpii folo 
Rapido i e leue del defire ardente , 

Che non fperato ben -quando s* acqui fi a , 
Doppia il contento , e tutto n*empie il core* 

0 fperan\a fallacele It'finghiera 

^ Benedetto ' quel d)\che dal mio petto 

1 * allontana fliì ecco che pur dt falto 
r TrapaJfero(s*alma reai non mente) 

DaW abiffo del duolo, a vn del di gioia» 
Deh cofifoffe hoggi in Bi^antio Aluida ^ 
Com'fl Sol non cadrebbe in grembo a Tetiy 
\ Senapa mirarmi al mio bel Sole in braccio» 
O quanto corto vede human configlio , 

Che 
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che d*inceria prudente lofco ciglio . *< 

Io ffejfo, ahi folle, i configli miei 
Sono cagion, ch'hom da me tornano 
illa corra del mar l^humide vie . 

T rOMifi dunque , e non fi tardi Arconte , 
"Pronto nocchietiche con alato pino 
Le arreni il cor/oiO la richiami al lido, 

SCENA SECONDA. 


Arconte, e Choro . 



Are. Mici, chi di voi mi dà con» 

D'un corriere di mar velo- 

ce, e fido ì 

Cho. Fra quanti tenian di domar Gorgoglio 
Veli’ indomito mar, non vi hà’lpiu ejperta 
Veluecchio Alceo, eh* hoggi otio/o ì in porto, 
fia pronto, OH* il tuo ciglio accenno 9 
A frenar Paure vaghe, e a sferzar Pendè ' 
Co*teJs lini, e contagienti faggi, 
Maverfodoue e del tuo cor de fio ^ 

Ch'egli dirigi levelate antenne ? 

Are. "Bramo ch'ei fenda dell* Luxino il dorfo^ 
E ch*oltra V-Elefponio ardito /pieghi 
( S*uopo ne fia ) su per quell* onde U volo^ 
Ou* Icaro per deo l'ali, e la vita: 

Sen{* arre fìar mai le volanti vele , 

E in chenon giunge , 0 sii pel mare al legno^ 
O sii nidi fC Abante all'alta Poggia 
Velia Regina pur di Negroponte , 

Cho. 
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Cho. P^r/< tu forfè della figlia altera. 

Del buon Tebaldo, che s'appella Aluida ? ^ 
Are. Di lei fanello ,che pur dtanxÀ moffs 

Da quefii porti vtrfo il patrio Regno ' j 
H(fr per alta cagion, vorrei eh' auolò 
Ricorrejfé ver noi L'ende già corfe . 

Cho. Giufio defir, certo, il ino core accoglie^ 
Poiché benigno il del l’hà preuenuto , 

,, Come d'cgn'alma /noi VhoneHe voglie . 

Afe. E qual for‘(a di delego qual piotate - 
D'amica /Iella ha di/I ornar portato 
Dal fuo rapido corfo hoggi il mio Soleì - 
O s' egli e ver. eh' à ferenar tornato 
■ Sia que/Io Cielo e la mia vita ofeura , '• 

fortunato giorno in fu Voccafo 
Apre al mio cor', che' l fuo bel lume adora. 

Ma per qual modo, e quado in fi breui bora 
Confugitiuo pie fatto ha ritorno ? 

Gho. Se dal bugiardo mar giunge verace 
La fama in terra-,ella rifuona intorno. 

Che mentre Aluida tragittando il mar». 

Con aurea poppa di fpumofo argento 
Giua fregiando il fuo ceruleo fino , 

§luale a pura colomba auido falco 
Saura legiunfe,non iò come,'EuarjdrOy . 

JE minacciante , e imperiofo in vi/i a 
Per tal modo parlo,che quafi il fiato 
Delle parole fuefofs'au/lro auuerfo , 

Non contr a filante ale un, io /io riuolto 
Dal timido nocchier fu il più fugace, 

Tanto del mar narra la fama incerta r 
Ma che ritorno habbia a noi fatto Aluida^ 
^lual prigioniera dal fuperbo V^andro , 

- ' Nora 
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Kon fenz.a {guardi dipìetade , e d'irUy 
F« di guefii occhi miei vtjia infelice , 

J5 Horrtconofco lemirabit arti 
D; lui che tempra fol col ciglio il mondo^^^ 
9> Qhe qual col gel fuol fecondare i campi y 
far che gtoui all'un L'altro contrario ^ 

, , Tal hoggt ha fattoio rara mia ventura ) 

0 1 'Fido mio Paraninfo il mio riuale . 
C 2 ho~Come la iìejfa pioggia al tempo e/iiuo 
Ta'l culior lietOy e'iptrcgrin dolente y 
Cefi d' Allùda in vn picue il ritorno 
Zetifia nel tuo cor^tema nel mio . 

Are- E donde nafee il gel della tua temaì 
Cho. Dal foco dello {degno impetuerfatOy 
On d' il Ce fareó cor bolle y e minaccia 
Scura la fugitiua alta vendetta. 

Gli altieri pregi, oniT ella cafìa^e bella 
Fa la terra ceiejle.j'l Cielo amante , 

E del fuo genitcr la rimembranza. 

De 1 7 cui man la mia fortuna e dono$ ^ , 
Kon confenton eh* io miri i fuoi perigli "'** 
Senza eh' alto timor l* alma mi tocchi. 

Are. Lodo fi grato, e fi gentile affetto, 

Mafgcmbri pur della tua tema ogn* cmbrtk 
Raggio d aita lefitia , che qual {noie 
Talhora il Crei, che minaccio Umpefia 
Dolce pioggia verfar fagli arfi campiy 
Tal dtCefar la man, che poco dianzi 
Pronta moilrrjjì a fulminare Alutda, 
Nembo di grafie hor verferctìc in grembo^ 
Ccncedemiile il fin d'fgni fina brama. 

Cho. )I // dffir delle no^e irr^pcràr fuole 
Ad ogn* altro defir nel gcnùl petto 

» Di 
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Di foritinata^e nobile donzella. 

Are E con lieto Himeneo fi* che pur hoggi 
Eli' appaghi del cor l'honefie voghe . 

Cho. che malgrado fuo paghe non renda 

V aitare brame dell'ingordo Euandro , 

Cui Ce far già Vhà deftinaia in moglie. 
Are,, PrÌ4 che firirtga Himeneo tenace nodo^ 
,, Cento ne ordifee^ e cento ne di [doglie^ 

Com' hoggi fciolio hà d* Euàdro,et hoggi, 
Verifiringerlo toBo hà ordito il mio 
Cho Com* effer pitòcche lo con fenta Attgufiol 
Are. Obligo nuouoglie ne die configUo . 

Cho. E qual obligo Bringe alma tiranna ì 
Are. Regia promeffa Bringeralla almeno 
Cho. Con qual promejf ai' obbligò fu a fede ? 
KtZ^Chznonfia d' altri che mia fpofa Aluida 
Cha Dubbi oracoli fon regie promefie» 

Are. La parola re al non chiude inganno • 

Cho. Ma il credulo defsofpejfo s inganna. 

Are. Credulo dunque e chi dà fede a i Regit 
Q,h,PromeJfo hà fofche no fi a d* altri A luida» 
Are. Se d'altri non farà, dunque fia mia . 
Cho.Efe non fia d' alcun, Ce far non mente. 
Are. BaBa ben fola vn a fenice in terra» 
Cho. E pur Fenice è di beltade Aluida. 

A re- Ma non al rogo a nutfial face e nata. 
Cho O' che non cada pur folto rio ftrro . 
Are. Ahi che recidi il fil della mia vita . 

. Cho. Tempra pur col timor la tua fperanza» 
Are. Confumarlafia meglio col pojfeffo 
Cho Cangiano i faggi ^eiRe fpejfo configlio, 
Acc. Torri ad AuguBo di cangiarlo il tempo. 
Cho. Più veloce del tempo ì human penfiero 

Are. 
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VunotcV alfroAmorfi lafcia utergt» 
Cno. Vola pur dm^uty oue ti porta Amorcm 
a, Ma ti foutiengaycome a faggio intanto^ 

9f Che troppo a i colpi di fortuna auuerfa 
,, Efpon mal cauto j e dtf armato il fianco 
a, Chi fra le gioie, e le fperanze ardite 
a, i^on fi à temendo apparecchiato ti pianto^ 
AtZ» Hot inuidij chi vuole a fe medefmo 
Con vano e vii timor le proprie gioie , 
Ch'a me gioirete ben fperar fclgioua. 
Qho.,yViortfce ogn'hor con la fiorita etade 
a, Animofafperanza^ e adulatrice , 

Che lufingando i giouenil p enfi eri 
a> "D* ^Itijftmi defir fafft nudrice. 
aa Ma nell’ etade , c*hà neuofo il crine a - 
a> Saggio timor fa con più cauto ciglio 
,a Scerner all’huomyche perfua dura forte 
a> Lontano ha fempre il ben yprejfo il periglio^ 
a, "Della vita mortai nell’Oceano 
a, Ckfhàlunge il lidoy e di procelle abbonda^ 
,, Chifpera più , che non pauenta e infimo* 
Ma quegli la, che mi furando viene 
Co' me si i f guardi ^e col pie tardo il fuolo 
N Olì è il bu on Duce delle guardie aliate t 
O qual gli leggo nella fronte cficur a 
Viera nouella di mortai fuentura . 

SCENA TERZA. 
Podarce. 

C Ondonnar mi potea pur la mia fi ella a 
An^i a vegliare entro le grette Hir cane 
Che su le regie foglie, à dormire 

Anr. 
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jinij di tibia fu l* ardenti arenit 
Che fu le piume appo le porte aurate: 

Che piu fecuro e nella noHra etade \ 

Vra le tigri vegliar , dormir fra gli angtei» 

9, Che trarre igiornia^trapajfar le notti j 

5, Appo i gran Regime tra Horferui infidi» 

3, Tigrenonvihà.chefiacrudele, e fera 
3, In paragon de* regnator tiranni. - / 

3, Nevi hàceraiiainfidiofaal paro ^ 

Di queirmuidaye fcaltra ambitione, ^ 

3, Che i* uggir a ferpendo ogni momento 
„ Con riuerente piede intorno a* grandi • x 
„ Le miniere delferro* e della felce 
3, Le durijftmevene hannonel core. 

3, Gli alti Monarchi jt^i lor ferui in feno 
,y Couano tutti della fraude i femi: 

3, E s" alcun v*hà, che per fentier non torto, 

3j portando in fronte il verjmuoua le piante, ' 

,, Congiuran to(lo la reai pojfanza y 
j, Ch'ogn*hor pauenta dell* altrui viriate , v 

33 E Cinuìdia feruil contro il fuo capo . 

Ecco, che Buandro di liuore armato, -j 

E armato Cefar di natia fierezza , . ? ^ 

Han pur fafiaio al fin V iniquo ferro , 

Del pmgentile^e del più nobil j angue. 

Chef offe in nutrimento in human petto 
A verace v alare y e à cortefi a. 

Hor faccia pur del lampeggiar dell cifro, . 
E de lampi dell' or nelC ampie Reggio . * 

Lume à jùoi pafftychi nel cieco oblio 
Con prectpitio al fin cader defia: . j 

Ch'io per me f corto da lucente acciaro 
Con fietiolofo , ó» innocente piede ^ 

ne\ 
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Ne grun campi di Marie a correr forno 
■p«* /enfierò di fangne à immortai glorÌM» 

,, 'Fieri pugrraliy e non monili (Toro 
Danfi colà della menzogna al collo : 

,, Ne sàie tempie della /rande in/amoi 
,, Mà del valor sùla/udaia /tonte 
,, Si po/ano colà V alte corone. . l 

Guerreggia l'odio là jnonVamifiade^ 

„ E le ti punge l'inimico ferro, 

Non tt diuora almen l'amico dente . . ‘1 

O' valoro/oyes/ùriunato Abl^uio-y 
che tràle /pade già irouuRi in campo 4 

P alme iC corone, hor irà le corone 
Trouato in corte hai le coltella in/ami . ' 

• Con troppo duro c/empio, oh 'ime, morendo 
Anco mi gioui,(^ à ritor m'in fegm 
Homaidi mano all* otic/a corte , 

Gli anni robufli, che volar fen ponno 
. Spronati dal valor con vclobretéc 
‘DeU'altn eternità nel fino immenfo, 

,, A Dio tetti ftiperbi, a chi d'acciaro 
9 ^ Coperto hà il crin, hajìa per tetto il Cielo, 


SCEMA QVARTA. 


Choro , e Podarce. 

ClioWSEMI Doue, ohimè, s ifi etiolo/o il 

piede 

\Porta V horror dtUa tua/ron 
_ teaf/itt^? ' 

Po i. LUge me'n vo da cpuesìa Reggia orreda^ 

G Oae o 0;Mk 
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Ouefraslaloho£gi il Letheo Tiranno 
Ccn le tragiche Erinni ha l'empia fede . ^ 
Fer apprender colà di ejferpiù fero. ^ 
Cho. E cerne la/ci incufiodito il varco . • 

O buon podarceala tuafecommejfoì 
Pod. Cura ne prenderà toffo in mia vece 
Il trifauceportier dell'atra ffige 
Cho . Al foglio imperiai dunque vietato 
Solo à i anime ree non fia Vingrtffo ? 

Pod. Piacejfe bj^al del che' Ifuo furori , 
Efercìtaffelalmgio tiranno ; 

Sol control alme ingiurio f e al Cielo., - 
che non fora crudel piu dell inferno . » 

JMa fu l'alme innocers ti incrudelire 
E comparti* legratie à fraudolenti. 

Son lartiyond’hcggi di fierezXuevinta 
"Dal fiero Imperador dell Oriente 
llftrreo Re de* toìmentofiabiffi. 

Cho. Ahi troppo nuòce a i buon chi f offre i rei; 
,, Ma fatto il duro frtn d'ingiuiìa mano , 
Mentre pur gioita il tramar peccando, . , 
„ Erra chiunque la via dritta imprime. 

,, E l'odio imperiai nonvà cercando ì 
„ Ma forma fpcffo.àfuo talento il reo. 

Pod» „ Chi Col premio fuolfar gli fcelerati 
„ Finge fo'uente con la pena il reo ; 

E qual perueric OgnHior le pene, e i pretnij 
,, Tal confonde i fninif?rr,anzi tal bora 
,, Delta fua crudeltà miniflra indegna 
( Come pur hoggi ha quaf fatto AugusYo) 
Fa la ma jfpria,e fpeitaiore il ciglio (gita) 
Cho h urna f angue fi dolce achtfìfpo~ 

„ Dh .tmaniiade,evnaJdvolia iLgujiq , , 
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Che ficnctinf ente mai, che le fue fateci 
„ Tornino mmfmUy anni il fa vago 
D infanguinar la man no' gli innocenti , 
3> §l^alfaole appunto mauritan Leone 
„ Gli artigli horren di ne'fcannati armenti. 
Ma palefaci homat con qual fioreXJa 
La tirannica man del nostro Sire 
Di fune fi arfi hauuto hahhia vaghexxa, ' 

- Pod. Tojìo f atollo fe dal duol profondo (^hro) 
' Cìje il cor mi ffringe fia eh’ imp è tri il lab* 
Per pale farlo a voi, tanto di fiato 
Che gli bali i a formartpur tra i fo/piri , 
Fnrenne d'horrorcje di fpauento . 

Ordin fegreio diemmi dianzi' Euandro 
eh io mt trouajfi nella regia fila 
Con le polite guardie armato anch'io 
■ Pronto a paffar della fua mano altera 
uil primo cenno entrole^Fianze augulie 
Con dicci e dieci miei foìdati eletti. 

Vago fol d vbbidir, nulla girai 
Curio fo ilpenfier fu l* ordin dato: 

Ma il cor di f^idi vigilanza il ciglio , 

P di lucido acciaro il petto armando» 
Temmi toffo veder ira*miei guerrieri: 
eli hauea raccolti, e quinci e quindi a pena 
Bipartiti in due ale anzi la porta^ 
i^uando cruciofo,e dipallor dipìnto 
L altiero Euandro fila foglia apparue, 

E col cenno imperemmi tìdio mouejfi 
Con Venti affati dietro a lui le piante 
Batto mi fpinfi , e dopo hauermi a tergo 
Molte porte lafciato^a cui faceano 
Gttar dinghi Caualier ferrea corona, 

® 2. ’GiunJi 
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Ciunfì Cóla, do»* in fetnbUnl^ aircce . > *; *> , j 
§»al torbido Orion fiera tempefia , ' 

Minacciaua fedendo it feuran Sin, - 

" Con fuperbo chinar d'orrida fronte 

Qennomi feo^ch' io m'apprtffafft alironp • ; . • 
Rinerente ni accodo , rifonare 

Solo all' crecchie mie fÀ^uefie note* > 
jilla tua fedele al tuovaUr commetto . . 
Deliacorona, e della vitti mia ^ 

fio^gi ialta difefay e lavendetta . 

Con cerchio d afie Caut amente adMfitpuà^^ - 
TÀ cingerlà ^uei perfidi fellcni ' 

Sergio, Marcello, e*l traditore Ablauio,^ r l ' 
R fpogliandoli d'arme , a [tolta poi, 
eli ordini tutti del mio fido Euandro . • 

*Cho. EuandrofidoyC traditore AblauiOf 
jj Ah ben fono di par l'odio, e l'amore 
5, Ciechi, e di par rendono cieco vn cere, (cui 
Pod. D* Ablatito il nome, {ohimè d'Ablauio À 
Debbo quefi* alma)àritrouare Ablauio 
Nel cor mi fcefe, cuto lo porto imprcjfo , 

E quafiper orror su quel momento , 
Migelajjenel fen lo fi>/fo Ablauio , : 

Tutto di ghiaccio mi fi fece il core, 

§l»al fubitotimoYyfoggiunfe all' bora, 
Jnafcoltando di mie voci il fmno 
T' immobili/ce il piede, e imbianca il vifoT 
Pauenii forfè per viltà di corcy 
§l^4l*inutilminifiro^ 0 pur leggendo 
la prepriatolpa nella pena altrui 
Sdegnid armar la congiurata mano 
Cóntro i compagni della tua perfidiai , ' 

Di quefìenoieal/ormidabiltuono^ 
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Non dii Vii Urna di mortai tormento , 
(Non mi lafci mentir l'eterno vero ) 

JM a dal timor obbròbrio fa infamia ‘‘ 

¥Ù vinto nel mio cor dell'amiftade 
V inaine } bile amorCy e le fue leggi 
Pronto à calcar fui per tal modoyahi lajfo 
eh' ali' infelice amicOyC à fuoi compagni 
Peci torio formar da’ mtei feguaci 
Di mtnactiofe punte orrido affedio. 

Cho •sj La legge d'amifiade non ci affolue 
Dall'alta legge d’ubbid'tre al Cielo , 
a, E à chin fua vece ne comanda in terreh 
,, Ma con ijual cuor fi rimirar quei forti 
D'tmprouifo dall’arme imprigionati l 
La riììretta virtù fulmin diuentUi 
„ E filo il forte di temer pauent a». 

Pod. E r 'tmanieo cignafche va rotando 
.§luafifalce di morte il curue dente , 

Non fi vede mai far firage cotanta 
D'alfCyC di caniyOnd'egli e puntole morfà: 
§fieanta de* miei guerrier col fero brando 
Patta nhaurebbe il coraggiofo JÌblauio s. 
Se vietato non gli era in quel momento 
Da quattro Caualier, che d improu 'tfi 
Glie lo leuarc à tradigion dal fianca. 

Ma pur con Furto ei duene fparfeà ierra^ 
P tofio àgli altri dalle man lo fuelfi, 

E ben volea con difperato ardire^ 

Q lofeampo ftntatty o la vendetta, 

M a col fuon lo frenai di quefìi accenti . - . 
Cidi deh cedi al duro fato, io dtjfi, 

E cedi à queffa man cote fi a fpada 
Che cjder fio fimpr\ a* nemici il campo 
' G ì Ri^-^ 
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Riconofci dal del cto,che di aut^^rfs 
J’incontra fu la a me perdona. 

“Rcmpendo alVhor trafrerhiti fofpiro^.^ 
"Del fuo viuo doler fiato infelice , 

Con intrepida man mi porfe il brando* 

Ma con tal atto ne* miei lumi a fife 
§l^rulo infieme,€ dijdegnofo il guardo^ ; 
eh* ofior dirmi nel cor 1* alma confitta 
Cefi fruì fonar fuoi muti accenti : 

E tu f odarce mi tradifci ancorai 
Ma che fu del mio core* e del mio volto 
§)uahd'egli a i lampi del loquace fguard<^ 
Del labbro aggiunfe la faetta^e*l tuonOì 
Cho. ^Iteai din inguer poteo voce dogliofe 
Alma agitata da confufi affetti i 
Voà*.Erendi,mi diffej pur quefta mia fpada. 
Che s* amico nevienijo nulla temo : 

' Ma fe infidoiohrme giungi, e traditore t 
NuUafede trouar fperonelferro» 

§^al huom fiordiio da tremoto, o tuono j 
Senza vece rimaji,é fenzumoto. 
h la vergogna e* L duol fermi cadere (do»') 
Valla fronte l hònor, da gli occhi tlguaY»^ 
E la vita dal cotft che à gran pena , 
Senza contaminar più l*amiftade, 
Spettator lagtimofo,e miferando 
in difparte mi trafiì, ohimè a mirare -• 

Di tracia cmdelià barbare proue . 

Cho. Co qual fronte ìjoltar fi aìThor vedelH 
. Il magnanimo Sergio^ e* Ifier Marcello 
All’in/jlenza di fi reafortunaì'' o 

Pod. Con quella frontt ch*abaJfarJuperba - 
Suol contro i cani in chiufo agone il tauro* ; 

- Vifarmaii 
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Difarmati dì furio anch'ejft furo: 

Ma tftituuia ne gli aitile ne ' femhiunii 
Minaccioji , ed alteri appartati l'alwe 
D'alta coHa{a,e di forié{z.a armate. (re * 
QMo.iyOifarmar no fi può chi armatohajl c§ 
Poii. Hauea fra tanto il difpietaio .Euddro, 
Che difpero dal mini fi erto miOi 
ter fe medefmo a*miei foldati intorno 
Non/o che fujfuraio entro l'orecchio . 
G^uand'ecco à vn tempo fei di lor più feri 
Vibrando d'alto con le punte al fuolo 
Vaile grauofe, conficcar con effe 
Profon damenieiOhìmij. /ù’ l pauimento 
A ciafcun prigioniero ambo le piante . 
Cho. £ cjual fallo gli danna a tanta penai 
Pod So /pettata congiurale non conutnta, 
CfiO. O d incerto fallir durocafiigo^ 

Onuoua ferità da far eh* acqui fii > 

Ne'fecoliauuenirnomedi pio .4 

lÀcaone^e Bufiri^e Diomede. 
VodJmmobilmenie fiauan^ fitti in terne 
Gli imperiofi piti maptù del piede 
Immobile tenta ciafeun la fronte, 

,,Che maggior d'ogni duolo è vnagtdd*alm 4 , 
Da le venofepiaghe in tanta copia 
Sgorgaua il f angue, che fi vede tofto 
HorribilmenU ftineflato il fuolo 5 

Di tepid'oHro.e di fanguigno [malto. 
Euandro allhor, che di fìampargodea 
Nel regai pauimento orme vermiglie } 
Diffe riuolto a i prigionieri iUuBrit 
Voi che pur dianjj ambitiofo il piede 
Verfo tl purpureo trono à fi gran paffi 

G ^ Mo» 
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lioutUi audaci, hot che'l fentiervi fpianM 
Ojirs fi bellona che fermate il corfoì 
Col fiUntio fpre{^ar Vamme altiere 
Lo fchernovil del temerario detto 
Ne pur girato à ^uel fuperbo il guardo ^ 
Cho, Saggio non è chi dà rtfpcRa al folle 
^ Pod. Imitato allhor più ndfuo furore. 
Perche non fojfer le trafitte piante 
' Punte d'inutdia , mentre fciolte ancorst 

te congiurate man iìauanfi intatte, 

* Tofìo impero^ che comefur congiunte 
Nel congiurar, cofe d’un Uccio Heffo 
Poffero auuinte àfir amento in alio . 
Jndtfeo cenno ad vn f ergente atroce. 

Che Rringendo ritorta , e larga fpad» 
pelle ad vn colpo de trafitti piedi 
N eie ampio lago andar cadendo à nuoto . 
Se mai vede Ri con gentil diletto 
lEgregie Ratue di marmoteafonie 
Da vene occulte d arrendeuol piombo^ 
Altamente vibrar liquido argento : 

Con altrettanto orror veduto ha ureRi 
De* monchi bracci dalle tronche vene 
’ Spiccar con cento rampilletil il fangut y. 

I, cader pofeia dilatato in pioggia t 
Tutte à- bagnar de* Caualier/uenati 
Le ricche vefii,e Vhonorate chiome 
eh 0. /<* terra crudel piouere il f angue 

Ne sà tonando fulminarla il Cielo l 
Pod. Mentre cor rtan con fanguinofi riut 
Verfo il fiume LetheoV alme languenti : 
Strider vdijfi vna fegreta porfUt 
E poco Rante vfeir di là fi vide 
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Lanofò il manto, e più Unofo il volto 
Vn feluaggiopafior.che tre feroci , 

B rabidi maffin fece trahea . 

Occhi affocati di maligno lupo 

Ardeano in fronte à Hatrator rahhiofiy^ 
B'dt cafpio Leone ondej: velli 
Orrida pompa facean lor dintorno 
Al breue collo ^e alle voraci gole . 
dittai palpitar fuol manfueto armenti 
All* apparir de lupi infidiefi ^ 

Tal io'fentimmi palpitare il core- 
(Temendo per pietà dell' al trm Hratìo) 

A II* apparir deformidahH cani, 
hla crefeendo l' horror, feemo latema, 
Quando mirai^che doppo hauer girato 
7 re volte i Itimi atrocemente intorno : 
Cominciato' à vibrar l'auide lingue 
Siil pauimento già tutto allagato , 

JE con Jorji iterati ingordamente ' . 

Tutto lambendo a trangugiarui il fangUip 
£■ ben pofea delle mordaci fere^ 
^telfìmefìo li quorf aitar la fame^ 
Spegner lafefe , e raddolcir la rabbia • 
Se/^za che I dente lor cercato haueffe 
Più orrendo pano ,• fe la rabbi o^sumanM 
ì^on mimnraua lor di lor più cruda 
Piu abbomineuol'efcay e più nefanda : 

P*ia l'efferato Euandro di fua mano 
Prendendo all'hor Vinfanguinate delfre 
Alla lor fame le getto dauanù 
Hot vadanpttr, diffe in ftmbiante acerbo^ 
Nelle vifeere homai de* fidi cani 
Ad apprend er la fèyC’. hanno tradita .• ^ 

G s SenZa 
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Sen^a ffilla di pianto: ma non fen‘(a 
Mtefauille d*un regai dif degno 
Stauan mirando i tormentati intanto 
Dai fier ctéfiodi de' lanofi armenti 
'Lacerar lelor carni , e franger l'offa • 
Cho.£<ii man d' Ahi amo ^che n'aprio cortefo 
Cotante volte al trono augufìo il varco : 
La man d Ablauio , che da' nofìri tetti 
Del f rado predator le fiamme, e'I ferro 
Tante volte refpinfe,e che di Marte 
Colfene campi mille palme altere ; 
L/oggi è fatta de* cani efcà infdiceì 
ti Ah ben fi vede d mille prone homai , 

91 Che fere filerà eia viriate in terra, 

9, Oue la cmdeltade e cittadina 

Ma ^ualfin hihhe cofì lungo firaùo ? 
Vod.Del ferro il taglio e delle feroci tnorfo 
Scarfo flromento alla fierezza parue 
Del cefareo furor pervendicarfi. 

Al foco dunque domator del ferro , 

È che diuora più d'ognafpra fera 
An{i al foco, ^ al ferro egli riuolfe 
L'atrocità del fuo feroce ingegno 
Limi d*acc'iar^he la feconda volta 
Haueanbeuuto aUa fucina ardente 
Le più viuaci,ed imitate fiamme, 

E rojfeggiauan fi i che d* ognintorno 
L'aere auuampado ardean le ville altrui 
Leo recare ad vn cenno, e minacciare 
Di farne a*caualierfiero coperchio , 

Se con lingua verace immantinente 

fuelauano appien l* empia congiura. 
Di magnammo /degno allhor neivolto 
> Accefo 
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Accefo Ablauio di quelli elmi al paro , 

SÌ fatti accenti sfaui Uh dal labro: 

Indarno fperiy o deW afflitto Impero 
Sacrilego opprejfori che lo fpauento v' / 
DeUe minacele t^e con vii tremore 
1 fe greti del cor, dal cor ci fcuota . 

E ciual alto terror puh mai recarne 
^i^el torminto mortai^ che ci fottraggS 
AUx fi*a crudeltà col trarci à morte? 
Scenda pur feenda il fatai colpo homai • 
DeUa falcata Dea fu cjuefìo collo y 
Che dolce mi farà ^ch'ella recida 
Col tirannico giogo anche il mio tlame, 
^ui tacque Ablauio^ma foggia fe appreffo. 
Pur fremendo di fdegnoil buon Marcello : 
O /ligio can d'auuelenata rabbia , 

Salta pur fatta la tua rabbia appieno , 

Già che'l confente il del nel nofiro fangtit: 
Ma non fperar che con accufa indegna 
^lue/ie lingue ti dieno altra materia 
D'ejfer citar la tuafierezAa atroce 
Che tirannico fren torcer non puote 
Dall hone/lo, e dal ver lingua ben naia* 
Mentre Marcello del fuo core apriua 
L ’ inuincibil co/ian^a in quefle notti 
Sergio che pur nel nobilfen chiudea , 
Infuperabtl alma y e pertinace y 
per troncar del tiranno ogni fp&rarifa^ 
Coproprij denti fi tronco la lingua , ' . 

E quanto più poteo lungo fputoUa 
Misla col /angue verfo il facro Augufio» 
Cho O tirano efempio di coìlanXa inuitta, 
Meritf altamtnU il daol grida nell'alma 

G 6 Par 
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Far muto il labbro con filentio etérn&\ 
"PodJnfuriato allhor Ctfarfeo cennoj 

Che denaro i caui^e sfauillanti acciari ' ~ 

Foffer le chiome lor chiufe^e le froniif 
Sotto i pi fanti intoUerabil fochi 
Gli infangiiinaH crtn sìride awfcoppiandOr 
Come Jel foco ini trouafo haueffe 
"Dei meritati Allori' alte corone. 

Gemer s'udian pofcia le tempie adufìc’' 

E rrvecedi fndor dall'arfe fronti 
Su le palpebrerò su le guance ef angui. 

Con veiligij cadea d'incendio molle 
Strutta la cote in lampeggianti fttlle • 

G ho. Di tanta crudeltà dunque capace 
E Vhuman core ^ e /offerir può tanto 
.La caduca virtù d' un fragil petto? 

Vod. Nulla cedeua àquet mortali ardori ’ 

: ; I>eW alme inuitte V immori al viriate ^ • 

Ma le /alme terrene eran ben puffo 
Sotto^quei fochi à rimaner di ghiaccio ; 
Quando fur posìi à i moribondi in manoy ' 
Fer con/igltccrudel cicli' empie fuandro, 
Tee nudile pungenti fftmi pugnali , 

Cho 5, Aftrea difarma che dà l'arme al reo% - 
Pod. Difarmata l'hauea gran tempo inanità 
Mà troppo incauto alThor Carme le refe, 

Af colta pure:Hauea fper^nza Euandra^ 
Che perceffar quei mifeti lo firaiio ^ 
pi cos^ Untale irreparahil morte , 

Con difperata man le acute punte 
Sifpingeffero toJìó in melf ^ ^ ^ 

Cho.«, Forte non ^ chi per vfeir d'impaccio 
nmvso troncft frndtl dtUftfna vitati laccio. 

u 11 ' Poi. 
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T?o^ Uamas} tofli utile man guemra 
S&‘ magnanimi em Valine [emiri., 
»ff^idtutY[o dulie fmfptfariU ‘ 
Corr aggio fo lor diero alto eonfiglio. 

Come lacera ferpe, e me^xo efangue, 

Semài cauto apprejfarfente il Pafiorey 

Che /penta per /uà mangiala credea, 
^aumlenata dallo /degno ardente 
Tenia l"vìtimogui{z,Oe€ la/cia heredi 
Con morti/ero dente il /uo nemico^ ' 

Inan\i al/uo morir , del /ho •veleno • : 
Così daWira auualorato Ablauio^ 

T ripi en d* alti /pir fi di vendetta , 

tl pugnai per quella parie^ ' 

Ch e al p ente oppoRa l'auuento veloce 
Con arte ta/ch*egli rotando pria 
Tre voi te, e quattro dada punta al pome 

Con la punta mortai, /pinta dal pondo 
aureo pome à trouar giun/e al fine 

Il ferreo cor del /uo nemico Euandro, 

Cho. HdpurpunitoMchetardi.il deh 

Con vn/ol colpe mille colpe e mille 
l^ell^'em/io Euandro, in cut peccàr del potò 
Con troppo /car fa , e troppo larga mano, > 
Naiurauara, e prodiga fortuna . 

Sì^pur Rancata deWinRàbil Dea 
L ingiuRa man nel foRener inni' alto ' 
Coiì lunga Ragion sì inutil pondo . 

1 pur cadetto al fin precipitando 
Chi poggiar volle su t* altrui mine . 

Pod Cadde l'iniquo, e cadder /eco injìetriè ' 
L'hìfden^a, la frode, e*l tradimento. 

Cadde tlftépexbo^e tote M ponte audace 

Caute 
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Cmca d'orgoglio rimbombar fè il fuolo: 
Cadde tl maluagio , e col fuo proprio pefo 
La punta del pugnai Fe vfcir dal tergo. 
Cosi giacendole vomitando tl fangue 
" E con rapace mano ilpauimento 

torte rafpando , fpirb 1‘ alma infame. 
Cho. drjfe,o chefeo Ce/are quando 

D'improuifo cader vide colui 
Ch'egli inalbato hauea fourafe fieffo ? 
Pod. Vnfi do', soie ohimè gli vf do dal fono 
Cheparue allerto per gran doglia il core 
f Con bocca di dolor fpirar con ejfo 
Vefiremofato, e l'anima trafitta, 
Languidezza mortai gli tolfe intanto 
il fanguealvUto % e la parola al labbro^ 

^ E bretie [patio gli lafcto le membra 
Stupide fcatenaie , e ftnja moto . 

Cedendo pcfcta il fuo dolor profondo 
All* alte furie d'vn cerbereo /degno , 

Sorft mugghiando quafi tauro ardente » 

Et in fimbianXjt di Leori non meno , 
"Beo di rugiti rimbombar la Reggia, ’ ^ 

Jf*' Ma bene affatto il fuo furor diuenne 

Inf ano allhor t:h* egli, dal foglio aurato \ 
Volendofi lanciar , fenù arrefiarfi 
Malproprio manto , che per Itrano cafo 
' Altamente fu* l trono era confitto 
Cho. E chi cotanto temerario ardio 

D' oltraggiare , e fchernir V offro fuperboì 
VoA. §l^ndo Marcello rimiro d'Ablauio 
' il fot lunato colpo emulo fatto 

Dd compagno valore ^ à maggior fegno 
Drt‘{zar volendo il riceutéto acciaro, ^ 

ro. “ yer 
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Ver la fronte regai dritto auuentoUo .• 

M a di tremula man Unguida for^ 

Hon lo fpinfe tant^altOy onde a cadeva 
Su*l lembo venne del purpureo manto • 
l^olfentiogià Cefare allhor riuolto 
T^el caro Euandro al miferabtl cafo. 

Ma quando po[cia im lo videro ènte fi 
25/ ihi Cotanto oso l’audacia eftrema» 
"Rauueleno di nuoua rabbia il cuore ^ 
Imperuersògli infuriati /pitti y 
^faellendo il pugnai di propria mano 
^gli medefmo cento volte, e cento 
2tfc rubellanti cor l' haurebbe immerfo , 
Sepia crudo penfier modo più atroce 
Non offria di vendetta al fuo furore • 

Via piu rabido dunque di quei cani» 

Che d’ human pafio eran già fatti ingordi. 
Irritò la lor fame, e la lor rabbia * 

Contro gli ef angui infanguinati buIH , 

^ Del ferro ,e di V ulcan miferi auanzi • 

Come lafciaffer poi Vauide fere 
Con arrabbiati , e laceranti morji 
Le nohil’ offa in breue tempo ignude, 

Dir non f aprii , perche col manto al ciglio^ 
Toljì l' horror di cosi horribil fcempìo 
Cho. Hor chi dirà che detro a i petti loumani 
Lìon alberghin talhor gli afpidi,e i draghit 
Pod. Ben vidi al fin chela trafitta /alma 
De l'empio Euandro con pietà fu posi a 
Sour*ynjtappcto in cui la feta all oro 
Babilonica man fpofaio hauea : 

£ vidi cento de' più chiarì, e grande 
Ambitiofe mani aduUtrUi 
V Feriarh 
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Portarlo à gara entro à fegreta fianca 
Pà ve^ fpirandùtuttawa vendetti^ 

T)al fero ciglio, e minacciando fi rage 
Col cadauero vii Cenfar fi chiufe, 

^ Hor io che $ò , che qual torrente alpino >' 
Traggo egualmente su Torrihil corno 
3 , V inique fiepi,e gli innocenti arbufli 3 
f, Tal il ci eco furor de'gran monarchi 
L* empio calpefìa e non perdona al buonOf, 
fidar non voglio Pinnoci n\a mia 
Siagion più lunga alle fuperbe corti, 

Ke fiate amici , e vi de fenda il Cielo, 

Qho .fyAlmainnocète hà^ /no feudo il Cielo^ 
3, Ma troppo rara il’ innocenza in terra , 
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Vim , e morto à me Jat al nemico 
Mal-natoEuandfOipoiche morto 
ancora 

Mi contende quel iene^nuidiofo, , 

ilhe rapirmi tento, viuendo, auaro • 

Già che l ira del Cielo hà /pento in ter fi 
§lue fio vorace , e infatiabil moftro 
Non ponno più temer le mìe fptrar.ze 
eh* altri mlinuoli il mio te foro ama 
Ma pur fra tanto dalfuo rogo infai 
JDel mio^dolce Htmeneo fia ritardata 


T-a lieta face : mentre Ce/ar tutti 
Terrà riuolùi fuoi penfier di morte' " 


ysr 


^ /porgere il fuo piantole l'altrui fangttt'i, 

' ^ V. V - - 
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y, ^hi che ncn lice alle fj>etanze humane 
5, Aprir mai liete à intiero tifo il lahbro'y 
„ Che troppo incerto , e troppo dr lontani . 

( Venendo lor dal Ciel)viene il lor bene, 
3, 1 £ corre nel venir dubbio feniiero 
3, ^rà fchiere auuerfe d* infiniti mali 
5, ter l^ ampie regioni de mortali . 

£ qual poteua dalla man del fato 
Tiu bramata venir me alla ventura^. 
Che quafi tauri da gelofo afftUt 
ImpeniCrfati ^edi furore ardenti 
S^ancidejjfer fra loro i miei riualiì 
t,cco cB'à me fenza contrafìo alcuna 
Riman la bella, e fofpirata Aluida . 

I pur foitovn intrepida fpetanM 
Tremar mi face ignota tema il core^ 

^ Temo fenza cagion, ma la mia temM 
,3 Alta cagion dt ritemer m'arreca , 

33 Temo del mio timor , eh' effondo nato 
93 D'occulto feme alla fperan'^a in grembo 
3, Bruttar potrebbe à fprofteduto core 
,3 §lualch* imperi fata, e tragica fueniura, 
Sapeffi almeno del mio ben nouella 
Ber raddolcir delle mie gioie intanto 
V amariffìmo indugio in qualche parie. 
Ma quella la, che su la fronte abaffa 
La crefpa fronte^ e vacillante hai piede 
Non è d' Aluida la fedel nudrtceì 
Ben la cono fio, ohimè, lauande viene 
iZol pianto il vifo,efofpirando tace . 
Ma voce di fofpir , note di pianto 
Al mio prefago cor ireppo han già deito. 
Alma non afptUare in quello fono 


Del 
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Deliriifù annuniio la morialfaei1/t • 
O corri al varco dell* orecchio almeno. 
Pervdiread vn punto, e per v [ciré , 
Sia pur su Vali per volare al cielo 
Che toffo diuerrà ^ben fon pre/age) 

V tuo inferno di duci queSìojnio petto 



SCENA SESTA. 

Nudrice, e Alconte*. 

Cara Aluida^ del mio cor dolete^ 
Stf itiaio conforioyahi fe verfaSI i. 
Col tuo f àngue il mio- latte ì per ^ 
ancora 

Non fhiralii col t* 4 o lo /pitto mio? 

O trafitta miafiglia^ ohimè di quali 
Inconfilabil duol mi lafci herede ? 
lopur credea^ch*alla mia tomba, ahi lajfa^ 

Pender piet» fa iti deuffit in pianto 

^^el puro latte, ch*io ti diedt in culla 

Ma tu non fatta del mio primo vficio ^ . 

Di niidrice, e di madre, hoggi mi chiedi • 
Lo efiremo ancor d' inconfolabìl figlia . 
Madre della mia doglia eccoti il pianto 
Viglia di quefio cor e, eccoti il fino, , v 

Are. O della vita mia cara custode 
OtihaiUfciaiOy ohimè, V anima mia} 
^ud-Al fero Euddroqualfuafj'fi tbraccir» 
Are. O mallegata gemmalo nodo indegno, 
O sfortunata Aluida, o me infelice . 

Ma che vaneggio, ahi folle ? e tu che narri? 

Se 


. mi 
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Se del mal nato Euandro Atìopo dian^ 

Con violenta man tronco lo iìame ^ 

Com' intiero lafciò nodo fi firano ? 

Nud. VuronOy ohìmì, delCHimeneo ftme!?o 
Pronuba morte , e le funeree faci 
InfauHe tedi^ e rio pugnai l'anello 
"Bereiro il lettole thalamo la tomba. ^ 

Are* 'Deh difìingui à quefi'alma i fuoi dolori 
jiccioche fappia per qual piaga homai 
Ella debba volarne alla fuavita . 

Nud §^al palpitante\-^ tfmarrita agnella 
Bra folte fi epi fi' in felice Aluida 
Stauafi meco entro àrinchiufa flan^jo ; 

Quando in fembiante di noiturno lupo 
L* infuriato piè fpinfe la dentro 
§^el barbaro Signor , che tiranneggia 
Uà chi gli huomini homai l'humanitade % 

Breue /patio anelando egli fi tacque , . 

Con voce po/ciai eh* interrotta fpejfo 
Da fremiti veni a Jtprefeà dire : 

E" tempo Aluida j ch'iodi Vaiti adempia 
T eco bvficio^ col legarti homai 
A caro fpofo , e con sì forte laccio , 

Che recider noi poffa anco di morie 
'La fatai falce col troncar fua vita', 

Difponi dunque à gli immorial diletti 
Tuo gentil core, al mio cenno inchina^ 

Sen\a contrasto alcun tutte le voglie . 

Cefi dicendole addito d'Euandro 
Vefangue falma^che da molte braocìa . > 

Vèniaportata,efoSienutainpiede. 

§l^eitii poi dijfe,fia tuo fpofo eterno: 

Tal te lo manda il tao cugino Ablauio • 

La .-i- '■'•'•'’i 
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nuoun lenuff e la moi^sHa antica 
K sT^nfentir che la àohnU Aluida 
Cotanto ai^af] e ver lo ffofo orrendo 

Levergogno/ey€timide1teciglùe } 

Ch'ella feerher poujfey che di morte 
J.tfojfe fatto giàinneffo albergo. 

Credendo adunque eh* albergaffe a^corU' _ 
La perfid'alma in qmlle membra infami^ 
Cc^ gelato fùdor del fuo belvolte 
TSttelerofe,é*iliguftri vccife, - 

E feniendofi al cor l*vltimo gelo ^ 

lieta del fuo morir diffe languedo e- 
O caro Arconte io mi morrà pur tua . . 

"Reliquie paruer del tuo fiato efiremo 
§^egli amofofifè dolor ofi accenti, 

"Poiché ciò detto, diogni [enfi pr tua 
Pallida, efredda ella mi cadde in bracciou 
Are* Tutte il dolor le fue faettehà fpefo- 
Per vccidcre ahi lajfoalma sì bella 
poiché punta non hà\ ch*à darmt morto.’ 

Col trafiggermi il cor baffeuolfia . 
t^ud.Ofoffe pure alla pietà del Cielo 
Piaciuto.,ohimì, chc’C innocente duolo 
Tolta Thauejfe alHmpietà del ferro . 

Are. Deh non/ò/pender più la morie frtia»^ 

Nuci Vaura de i miei fofptr l'acqua del ftdto* 
Nonhauean ancoà fenfi fuoi potuto 
Hai profondo del cor richiamar l*alma;. 
§^ando rapita ella mt fù di grembo, 

B al morto fpofo femiuiua in feno 
Pùpofia in guifa,ch* eran ^unti infieme- 
Seno à fen, vifo à vifo^tcon le braccia 
Ai collo, 9 al tergo fi f accano emtramoo> 

Vi^ 
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'Vkendeuoicaténa i e cm te manf 
Intrecciate fràlcY nodi tenaci: 

Indi ccjij come te man d’ fluida v, 

Annodate d‘ E uandro eran sul tergo 
Acciochefcattnar non lepDte(Je 
Furcon /etico laccio ^e ingiw io fo 
Spietatamente rilegate e I? rei te. 

Atc. Hor chi à Scinto darà tttol di crudo» 

Che à i duri tronchi i peregrin firmgeai 
O ferità piti chi di StJgio moUro: 

O Regnator deU Otien e h./ido y * 

' C(/i U man. cui giurò fide il mondO) 

Serua taf e della reni promc/fa^ 

Nud. Le chiome d’or, che s arricciarot froti 
Alla mi fera fluida» erano fegno» , 

Che fenz.a fnfo hauea l' orrore» el lc^9 
Del cadauere odiato,e abbominando 
Fin nel centro del corl’a.lma fentito . 

ÌQe dd begli occhi faria forfè incaut» 
iù le fenefire à rimirarlo afcefa^ 

Et à crefcer fpauento à fuoi terrori , 

Se delle man rigidamente auuinie 
Vacata doglia non le apriua i lumi • 
Languide prima »(^ifma trite al C iel$ 

Le pupille inalbò ma quando pofcia 
E Ila mirojjt à colui morta in braccio ^ 
Ch’aborrta vitto della morte al parar 
Con tremoto d'orror tutta fi fccjje ^ 

Chiufe le luci» scannerò nel volto » 

V rio muggì andò» erimuggiò più volte * 

Ne Rretta ferpe da robujìa maro 
. -In tante guifefi ripiega» e vibra. 

In quante) ahi la/Ja»eUafcaglio/f:, e torfO) 

Tenr 
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Tentando à forza pur d’vfcir d'impaccià • 
Orribile in fembianieullhor ledijfe 
Il diCpiefato 'Augufìo :^in van t'affanni 
Di far rifiuto dii fatai tuo fpofo y 
Ch'indiuifa da lui viuay e fepolia 
Tuo mal grado il arai perpetuamente, 

E mo farandole poi tutto fumante 
Dietro fangue vnpugnal;qutflo foggtunfe 
Ter man d' Ablauio il tuo conforte vccife^ 
E quefio ancor dal tuo con/orte estinto 
Via eh’ in vece d'anello hor tu riceua . 

Ciò detto ei fece quel pungente acciaro 
Chiuder d'Euandro nell' immobilideilra,% 
’E la punta mortai feo poi fermare 
D'' Aluida, ohimìy folto la manca [palla . 

Are. Ahi che già fento chemtpaffa il core , 

^i:^\ì(\ Stringendo pofeia efofpingcndo infiemi 
Vnmintflrocrudclla mano vltrice 
DelTeRinio veci for e appoco appoco 
Dal tergo al fen della reai donzella 
Eeo la punta paffar dell'empio ferro y 
E confitta alla fin fu Vhomicida , 

Nel pauivjento la lafciò cadere. 

Are. O terra iniqua . che fi pronta beut 
De gli innocenti il fangue , e aprir non fai 
V oragionofa bocca à diuotare 
Delle fere maggior le mtrnbra h umani 
A che riferbi i terremoti horrendtt 
Oneghittofo Ciely che con tanti cechi 
Eiiri i pugnali all* innocenza in feno , 

Eti diademi all* empietade in fonte , 

Ne dvnfol lampo armar fai la tua mano: 
A qualvopo maggior ferbi le fiamme} 

pianto 
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guanto haueut iO vii terray di cdeSie , 

T utto ecuduto^ ohimè ^al cader d'Aluida , 
E [pentodo Cielo tuo rii ratto in terra . x 
Ti lafcio adunque iO terra indegna, e cruda,^ 
È à te ne vtgno à riircuare , 0 Cielo , 
Sourai nembi eie fi elle il mio bel Sole . 
Ma doue lafcio ^ 0 mio bei Soletta terra 
La bella fpoglia^ che di luce vn tempo , 
( 4 ht troppo breue) per bearmi empie fi e } 

. La lafcio i ohimè, Joito Vignobil [alma 
D'odidto amante y e di funefio fpofo , 

Che per fìrano Himeneo ifura/ìdo à morte 
Suoi fatici priuilegi , entro la tomba 
Di celeiìe beltà fajft conforte . 

Ah no fia ver, ch'habbia ji ingrato il cere, 
L la delira sì vii che pur t'adora. 

Anima bella^ ch'egli mai cohfenta , 

Che men lieto dal Ciel miri il tuo cigli» 
Cen tanta indegnità contaminate 
V alte reliquie del tuo nobil velo . 

L che trionfai or dall'altra parie 
D'ognt mio ben lieto fe*n vadia à pien» 
Trà le triff ombre d' Acheronte ofrur» 

Del mio fero riual lo fpirte altero . 

Suellero dunque dal tuo callo fenOg 
De* marmi ad onta delftpolcro indegno , 
Jl temerario, ed a bborr ito amante ^ 

En pafìoa*canty e à piu artigliofi augelli 
Darò le membra fctlercl e e lorde. 
Cradifei in quejla vendetta intanici 
E quefì'vfciD di pleiade ef/ttmat 
A e. ima catane alla m a man p ir denay 
. S'auuenà pur ch'ella di far non tenti' 

Maggior 
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Maggior vendetta de'tuo'fcorni immenfi. 
Nud. Deh caro Arconte ^fe pietnde , e {degno 
T* accendono egualmente il nobiltore , 
Eccidi per pleiade il. dolor mio^ 
Epajfapertfdegno quello petto: 

Che Vhomicida io fon, f e tu nolfaiy 
Che la tua Jpofay e la mia figlia ve cèfi, 

A re. Vaneggi per dolor Madre infelice. 

Anzi il dolor c^ fuo'ìormenfi acuii 
L'occulto fallo à palejdr mi sforma» 

" Porgi pur dunque al mio parlar Vote echio m 
•Quando nel fuo cadde la hJla eélinla 
Entro il lauacro del fuo proprio fanguOi 
^ .Cefar mirando innorridir U fronti 
■ i.'Ve'cireoffanti. e balenar trai pianto ' - 
B'v» odio abhorritor {guardi furiiui; 

Val fen fi traffcy ahi, quella carta, quella 
Ciò a nome dtan^ io ti portai «* Aluida 
'! fdegnofo ver lor dijfe i non fia 
Che d’empia crudeltade entro il fuo core 
■ '-r- Biafmarmiardtfca:che minore afjxi 
Vii fuo fallo coll et pagolapena . 

Mertiro io di lei pur con paternd eura 
. Alle no\x,epenfaua,ella fojpiut* 

; Sol da lafcima à cofpirar fi volpe 
' Contro il mio capo , come aperta fede 
Di ciò farponno e la fua mano e'I piede, 
Jl fagitiuopot , chf poco dianzi 
Vurtiuamente vfcì da nolìri porti, ' 
Mentre bolliua più lUmpia congiura 
Eia man temer aria, cht pur fcrtjfs 
Vi Belifario al figlio in quella carta^ 

; che pria che'l Sol due volte in Occidente 

. . * Del 
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Vel luminofo crh fpegnejfe i rat 
Il mio giorno vHal fptnto cadremo 
In fempiterno occdfo, Hor quando pure 
jyoffejamaefìdnonfo/fèrea 
§^4l congiurata col /no reo cugino i 
Col tacer nondimeno il mio periglio j 
Qon/èntito non ha nella mia morte t 
Cofi dtj/e egli:^ io membfando allhora 
Che Jola io fui , ch'à portar lunge il piede 
Da quelli lidi la /pronai pih :votte j 
£ che mal cauta à te pur io recai 
V inf aulì a Carta otarda al fin m'auuidè 
•Ch'io foUj ahi laffa^ à co ) durofcoglio 
Romper la nane fei, che fu commejfa 
Coma fido nocchier folo al mio /enne* 
Vendica dunque hor tu nel petto mio 
ta tradita beltà da quella incauta, 

£ cauandomi il core hóniaidal fieno 
. Trailo di bocca al pentimento amaro , 
Qh'ogn*hor con morfii difpetati » e crudi 
-^§lua]i Cerbero can me lo diuora> 

Are. Scateni pure il domaior dell* ombre 
Delle fiue pone %l latrator cusìode , 

£ contìome Mirriti , e mandi ficco 
Di faci armate le viperee fiuore ' 

"Le sfingi, le chimere, e le Gorgorti , 

£ quanti moliti il cieco ahìffio accoglie >. 

• Ad affialir con lacerante rabbia 
Dentro al mio firn le ficeleranl^e fitte , * 

A difiipar quelle nocenti membra j 
Od à portarmi purfrà gli Atri mojlri ■* 

nella màdra infernal qual moliro arredo 
OfictUrato Arconte iO amante infido , 

H O figlia 
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O figlia il Tebaldo sforiti nata, 

Co la tua fuga yohimìytl tuo amor t*accufa. 
Ti condannali l'amante, e la tua mano, 

T i rapifcé il tutore il Regno, e l'oro, 
Mini/Ira al tuo morir l'arme il cugino , 

E di fua man t'ancide il tuo conforte, 

O tradita innocenza, e fe non quanto 
Vnperfidoamator i'hà fatta rea , 

Tradita in fin dall inno cen'(a fìeffa, , 

Ahi che fol diede à la tua fuga il volo 
Delle preghiere mie l’ aura fallace , , , " 

E paleso fol linfidel mia mano 
Del tuo celato amor la chiufa caria , 

Ver cui trafitta mi tuo fangue hcr giaci» 
Ambiiiofa brama, e aun ro affetto 
All’incauto mio cor die der confi gito 
Di tradire il mio amore, e la mia vita , 

O del bel nome d'amatore indegno , . 

Lajfo, ch'io amai con bajfe voglie, e in fané 
Delia tua bella manptu laureo fceitro, 
Che'l viuo argento, 0* afpiraipiu ardente ^ 
Chea l’auro del tuo crine al tuo pfoton 
Ben me n'auueggio hornai, poiché fi fife 
Al tuo ricco dia dema hebb i il penfiero 
Che la tua vita, ohimè, pofe in obblio, 

Hor s'inghiottirmi pur niega laHerra , 

Se mi rifiuta il mar Jt d*inuotarmi 
Co gran turbini fuoi Paria fi f degna' , \ 
S* incenerirmi non ardifce il foco 
Col tirannico arder , temendo forfè 
Ch'io non tradifea la natura e' l mondo 
A gli elementi infen\ perche non tuoms 
Da tutte parti il eielo,e Panree ffelU 

Tutte 
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' 'Tutte cangiando in fulmini fiegrei 
Ncu le auumta homai tutte ftìl mio 
Ver dijftparmi e per ridurmi in nulla t 
S en mi pefa il reliar four a la ferra 
Cadauero ejfetrando^naemi additi 
T utt'hor l'infamia di fua propria mano t 
cheìfia quefa ancor pena condegna. 
T>el dislealmio fallo Hvr fu che aprtfH 
jyeftra infedele vn innocente carta 
lnanz,i al guardo dell'altrui furore , 
mon effer pigra hor ad aprirmi il petto 
Vanne à trouare,ed à fuenare appieno 
Con la punta mortai di que fio ferro 
V et fondo del mio cor Vinfedeliade^ 

JLcc toc he meco già che folo alberga ' 

N et petto mio f penta rimanga in terra 9 
£ tu volgi dal Cieloyalma tradita, 

A quefio colpo almen placato il cigliò, 

ìiiud. Ahi qual furore àincrudelir fi fpingo 

Vìel proprio, fino ohimè, deh tronca pria 
Della /tanca mia vi ta d negro ftame 
Ksq. Deh lafctami morir, eh io piti nonpojfò '• 
Soffrir me ffeffoy e di mie colpe il pondo, 
N.ud. Deh foccorri Clenmrdo e col cen/igUcy 
E con laforx.a à raffrenar m atta 
La difperata man del tu^ Signore. 

Hor a te lafcio la fua vita in cureLaO 
Ch'io per me basic appena al mio dolere, - 
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SCENA ottava/. 


Configiiero, Arconte. 



fe viue pietà detto il i$ào 
I petto 

l^Getia il ferro, Signor, chcM 

_ j non e tempo 

jy armar Ummimaben d*offrirla inerme 
per foRigno , e per guida al cieco Padre, 
ohimè non fai che il tuo gran Padre ^fate^ - 
Condannato À menar gli anni fenili 
Egri, e me/, dici in fempiierna notte ? 

Hor fe meno gli vien conia tua vita 
La doHUta pietà d'unico figlio , 

Sotto qual tetto riparar potrajfi 
DaU'ingiurie del Ciclone per qual modo 
Pafcer la fame, e ricoprir le membra, 

X far contrailo dM vecchio ed orbo 
A i tanti ajfalti ond*i mortali ajfedico 
La pouertà de' mferi tirannaì 
Serba te ilejjo alle mtferie fue , 

E fe viuer pur {degni ai tuo dolore t 
Vini à colui, ctfè di ina vita autore. 

AtC.Oh:me che fenici Icco eh. pure il Cielo, 
O man umida , e lenfa^hà con la fpada 
Del dolor prmenuio tl tuo pugnate 
Nel trafiggermi il core.Ohime Clenardo 
X chi velar d'eterna nube a' dio 
§^uella fronte reai d'intorno à cui 
Spiego tutti l'honorej raggi fuiì 

Con.’ 
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C^on*//^r4n cuSiode del fouruno Impero 
^rc. O barbato crudel dunque ad vn tempo 
Ha tolto il Sole al figliole gli occhi al Padrot 
Oon. ydnzi ha pur tolto alla milttirnillume. 
Gli occhi al cofigliote aW Oriente il giorno* 
A re Deh /piega tutta la dolente ifforia^ 
ti freni pietà, eh homai quell’ alma 
A pafeer/i di duol cotanto e auue^a , 

Che di nuouo dolor foL fatta e ingorda. 
Coi). De/ regio albergo entrerà fegreta iìamcA 
Condotto dianzi da ce fareo meffo 
Inulto tuo genitorjiauafì meco, 

Lieto attendendo che per grand’ affari 
Ce fare ad hot ad hor di fua prejen^ 

Oltre Vufato a lui fojfe corteje : 
§^<tnd'ecco Crepitar dopò ìmgh'horm 
La chiufa porta , e imperio fo in villa 
ìdoueUo rne/faggier eon pie veloce 
Farf gli /corta al formidabtl irono. 
Coronata d' a/iati era la fata* 

J>’atro /angue fmaltato il pauimento » 

E four’un feggio di gran panno ofetero 
Largamente coperto in/ino al fuoto 
Tutto /degno, e terror Ce far fedea , 

HeU* orribile fronte al primo /guardo * 
Ben la fentenfa fua leffe il buon Duce , 
Ma tuttauia,fen^a cangiar/ in faccia t 
Con riuer ente piede al fuo Signore 
Inchinar/ V ole a ; quando in vn punto 
Circondato daWahe egli trouojfi , 

^ E quinci , « quindi alThonorate tempie * 
In atto di ferir vide apprejfar/ 

Due fere defire di pugnali armate , 

H i Tutta 
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Tutta sugli cechi airhor tMma guetrea 
SfauiUantio tl! ardir. di/dtgno ardendo^ 
Mtnacctùfafin torfeye in vnfol guardo 
Tanti intorno vibrò raggi d honor^^ 
tampt di matslà, folgori d'ira , 

Che tremante C audacia in vn momento 
Di ifentor diuenne, e l'arme al piede ^ 

( Lafciandole cader ) ceffer Umani , 

Ma che prò ft raccolte ad vn fol grido 
Di Cefare, eh' allhor tono di /degno, 

Dalla /iere'^a far di tracie delire ? 
Strinfer di nuouo quei pugnai duo traci, 

E la punta dilor ferocemente 
Dal margin delU tempie /ofpingen do. 

De gli occhi^ohtme nelle profonde fedi 
Suelù dalla radice ambo ad vn lempa 
Mieli col [angue gli get tar nel Cuoio, 
Cadde al cader de' belli co/i lumi 
Dal fuo feggio l* ardire, e da fuoi fpegli 
Dj/parue il vero ed ed par ue 

Con quella frante anco di M^rte il Cielo,. 
Ma nulla per pietà. sUmpallidio 
Del nofifo Sir la nubi lo fa fronte, 

Anz.i più tosio di crudel Uiitia, 

Balenar virji vide orribil lampo 
J\rc. Ó d'empia crudeltà fabbro f pielato , 

G ingratijfimo. e rio, quell a mercede 
Rendi tù dunque à quella fronte augulia 
eh* anzi tempo per te fatto L* acciaro 
.. Stillando f in fidar crefpa di uenne ? -i 
O duro premio o m 'tferabil Duce, 

O gloria d*Ori ente inecliffata . 
ài qual colpa con liuor maligno 

fttuH 
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§^elmmtnorfeUonthà fintùuo 
L inuidieito vnlordel mi^hum Padr£ f 
Oo n . Dx ribeì^nte^ e. ptrfidti, congiui^é 
A re. C<2» lurtM del ver /per a che poffte. 

Cefi apifta menzogna 
Con Vn ombra folor/à. deL/atlo incerto 
N on dubbia fe’L parlar non mente , 
Are. Danque dal ver della mia lingua prede 
Contro ikmtp genitor del ver /mbian\a 
Si fceler afa. e torbida bugia ? 

Con ■ Se per tao detto t ver che cofpirajfe 
Ablauto contro lact/area vit il 
Tu fle/fo hai pofio alla menzogna in mano 
Vaimi dii ver , con cui dell alta fronte 
Vi ^elt/ario hà trionfar potuto . 

XCJjià che le colpe mie fon pur fatali. 

Comincio à pafuntar eh' anco di (pueiia 
Sceleraggint il Citi m'habbia macchiaio 9 
Màper qual modo . chtme, con i Jfer fido 
Al mio.SignorfJonp Hat' empio al Eadre f 
Con.r«/x/ color, che ffrettament/ vniù 
In quefio giorno fur veduti al capo 
Velia congiura ( fie fu pure Ablauto) 

"Far ere ditti fiue membra \ epirchi ficco 
Occhiornaluagio più fiate hà vifìo 
Sergio e Marnilo e con Marcel non meno 
V infelice tuo padre - hanno perduto 
§^elli l'aura vitale e quffii il giorno . 
Ave. E cofii dunque e ver ^che abbcminan 4 o 
Etti d'egvi iniquo , e più permrf ajjai 
Tclto ho la luce à chi mi die la vita, 

£ impouerito hh d'or chi fol col nome 
jyimmortal gloria potea farmi bere dei 

£7 
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£7 SoliCh*e padre à chiunque viue in terra. 
Non mi niega il [ho lume, anù non cangia 
Tutti }n ferree faette i raggi d'oro , 

Per vendicar qual comun padre appieno 
Scura figlio st empio , e si nefando 
Del mio buon padre l* esecranda ojjefaì 
E la natura , ch'oltraggiar fi e vifta 
Nel genttor dalla /ua prole ingrata , 

Non vomita dal fen dell'Oceano 
te Pifìri l Orchct e le balene immenfe : 

Ne refiar fa tutte le grotte armene 
Vedoue di Leon di tigri, e d* orfi, ■ y - 
£ fpopnlate Vaffricane arene 
D'aff>caù dragon, d'idrefpumanti , i 

Per fepellire entro a'ior ventri immonde y 
Sbranatò in pe^zi questo moRro infame f 
Jìhi fe Prometeo , per hauer rapito 
Al gran padre del lume vn raggio [olo , 
Siajji dannato eternamente al gelo 
Nel caucafo neuofo:io,che fpogliata 
Tutta di luce Ito la paterna fronte , ' > 

In qual antro rifeo fia che mi chiuda , 

O de' monti hiper borei entro qual grotta 
Per trouar pena à la mia colpa vgualet 
Odelfepolto mondo afpro tiranno 
Immortai pumtor de' mortai falli , 

Apri pur nuouo fpoco entro al più cupo, 

£ tenebro/o grembo dell' abiffo, 
per afeonderui à i lampi anco del foco 
V empio, eh' al padre hà tolto i rat del Sole, 
Taiicapur del tuo crudel ingegno 
Tutti i pinfier più atroci, e più fpieiati. 
Per trouar nuoni ordigni di martiri , 

Nt49- 
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Nuoua 

Che dtStpfe tlfajfe egn’hn cedinu 
^<^f*geldtTitio^ed:jjftonlarota, 
^»tanuU»f€tt,f^il furore 

, ir altri hi pmt 
off»»»* il eentre hmendo 
Ite» lujmibe,, «onfentalmioetanfidU 
dUm>epeffidcfallc.endet,adit ^ 

»>”<>» fdimtcmp,,,Un»twa, 

»l »ma»U,ed empie al tadte. . 

Quinta mia lmgiia,e vtltnefa 
^ vipera altareje »eu quante 

X//4 la madre, ed il con forte vccide 
trafitto hai la eottforteM Padn 

^f^^ptuiiriferboentrolelahhaì *' 

Che non iì tronco homài con oium 
Unenti fpute efca infeliTa^^ìr'^’ 

Jlh ben ioftofarollo^e Unto fole 

V'f^endice furor lece fofpendo. 

Che per ammerrda del nefande errerà 
jUeufar tu mipefa,e eendannate. 

‘terne fdeutie ance iefleffa 

Tao ne aj>tè del genitore off^o. 

Tdecco à punto il miferando vecchio , ' 

■Ahi co qnal frate andrh 4 cadérli a / pitdif 
Con qual lingua ardirò di farmi vdtreì 
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S C E N ANO N A*. 

Belli r.Configliero , Are. c Choro. 

Bel. ^ terra , mar vittoriana 

'dohoeorfo, 

Edhor , mifer , non soverfk 
„ ^ qual tetto. 

Ter a fiodermi al del chTio più non ve^gior 
Con ciechi puffi indmlziur le piante 
Cho. O tragiche vicende de* mortalo 

AWombra degli Allori in quella fronta . 
Vna tartarea notte }fucceduta, _ 

£ quelTaltiero pii , che poco dUnxà ~ 

Trionfando calco regie ceruicè 

Jiornmofec,o~Honfa douepofarc 

Ze vefHgia fenili in i ù la terra . 

Bel Ma chife* tu, che di tua dejha hot fai - 
Al mio braccio [oHegno,^ occhio al piede} 
Confi Vmche fegtàr non vuol della fortuna^ 
Hor che da te fen fugge , il puffo infide» 

Bel. AWopre di tua fi , ptù eh* alla vote 
Ti riconofeè, o mio fedel Cle na rde. 

Confi, o fia nell'orto , eneliyccafo il Sole 
jyi tua fortuna me vedrà maifemprt 
"Del mio amato Signore Ombra indtuifa. 
Bel che*l mio Soleè'iramotatoappiene 
In miferando occafo, e l^rAa none 
Atra,e funef}a,ncn hà luna-fi ficlla 
7>*argetofi d'orofinde fan vintein parte^ 
Delle tenebre mie gli eterni horrort- 
Ma fon cofiretto à irar gli annineuop 
Qrbo, e men dico alla miferia in braccio» 

£d 
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^ éilì^ignuda^poutriade in fen». 
on li. Senza efempio fon ben le tue fuenlurt 
Mio Signorlma pur f ingoia il Cielo 
eh' affai peggio inconirar potea lua uiten 
Bel. La morte forfè ? Ahi ch'oue chiufóì ilei 
Ella aprir può fai la prigione alt* alma (gli» . 
Co. Dell averle no parlo B. E qual più graue, 
yy Foiea pena [offrirle oi)f Grauoja colpa y 
„ Nonò pena. Signor yl'effer punito 3 
3, Pen-r verace efeffer reo dt pena t 
Beli. Già colpeuolncn fon della congiura , 
P^r cui m* ingombra eterna notte i lumi , 
M ad* innocenza mia per vecehia'coìpa 
A ragion condannata heggi e dal Cielo, 
^luesìae delQtelquiUa v en detta yond'ii 
Hebbimai fempre, ohimè tremante il core 
Alfacrilego oltraggio ogn* hor pinfando , 
Ond* il Padre latitr già tanto offefit 
Ar c.. Altra colpa non hai nutuayod aniicM 
Mifero genitorjaluo che al mondo (me. • 
§luffto moSho hai prodotto empio ^edinfttm 
Beli O cara voce del mio figlio amaiOy 
E quai note odiofe vdir mi faiì 
"Deh fé* l guardo appagar della iua^ifl/i 
M i niega il del non mi ferire , 0 figlio 
Tttalmen V orecchio con fi trWi accenti 2 
Are. Deh non contaminar ymeco parlando^ 
Di figlio il nome ych'vn infi do ^ed empio, 
§^al io pur fon verfoilfuo proprio Padre, 
Troppo.ohime, troppo ò di tal nome indegno. 
Bel. Non fia mai ver ch'impouerir mi voglia 
Del dolce nome ancor d vnico figlio 
Voica mia ricche^pjtyc mio tefero . 

Are. 
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viperea prole, e tralignante germe . 

Bel. -E ^ualgran fallo hai cotto me cSmeffof 
Atc>l<r fol t'ho tratto dalla fronte i lumi 
Beh A. che del fallo altrui, folle, t'aggraui ? 
Are, Qhimì fefpinto fol da gelo/ia * 

Cieca^ed infuna, ho fatta io fol pale fé 
Tf A hlauio mio riual l'alta congiura : . 
Non fon flato cagion ch’altri t'inuoli 
Conferà mano eternamente il Sole? 


In grane errar precipitafH, o figlio 
Ma pur fu errore il tuo, non fceleranlfa, 
Hor s* io perdono àtei’ errar, ben deui 
Tu àie sfejfo perdonar la pena . 

Se vini, 0 caro pegno, io non fon cieco , 

Che pupilla fé' tu degli occhi miei. 

E fe Clenardo tu non mi abbandoni , 

Con la tua fede, e col tu' amor mi rendi 
Nella mia pouertà ricco fè Signore . 

„ Che non mentito amico e gran teforo» 

5, Ed e gran Re chi àfedei feruo im.<era. 
COQ. Me fempre hanrai feruo fedele al fàc$. 
Are. Ed io viuro poich’à te piace, o Padre-, 
Sofpirando futi hor fol per condurti 
Pei vafìo mar delle miferie tue 
§ltialSecond' aura fuul legno fdrufeito m ' 


Corretta con pubifca aiitrorita cfalI’Ec- 
ceiiencifiTimo Sfpor Filippo Men- 


Bel. Dagiouenil defir troppo fpronato 


IL FINE. 
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